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III 

(Atti preparatori) 

CONSIGLIO 

POSIZIONE (UE) N. 10/2012 DEL CONSIGLIO IN PRIMA LETTURA 

in vista dell’adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del 
regolamento (CE) n. 1406/2002 che istituisce un’Agenzia europea per la sicurezza marittima 

Adottata dal Consiglio il 4 ottobre 2012 

(2012/C 352 E/01) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 100, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (CE) n. 1406/2002 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 3 ), adottato in risposta all’incidente 
della petroliera Erika, ha istituito un’Agenzia europea per 
la sicurezza marittima («Agenzia»), al fine di assicurare un 
livello elevato, efficace ed uniforme di sicurezza marit­
tima e di prevenzione dell’inquinamento provocato dalle 
navi. 

(2) Il regolamento (CE) n. 1406/2002 è stato modificato a 
seguito dell’incidente della petroliera Prestige, al fine di 
ampliare le competenze dell’Agenzia in tema di inter­
vento antinquinamento. 

(3) È necessario precisare i tipi di inquinamento marino che 
dovrebbero rientrare nell’obiettivo del regolamento (CE) 
n. 1406/2002. Pertanto l’inquinamento marino provo­
cato da impianti per l’estrazione di gas e di petrolio 
dovrebbe essere inteso come inquinamento provocato 
da idrocarburi o da qualsiasi sostanza diversa dagli idro­
carburi che, se introdotta nell’ambiente marino, può es­
sere pericolosa per la salute umana, danneggiare le risorse 
e la vita marina, deteriorare le infrastrutture o interferire 
con altri usi legittimi del mare, come previsto dal proto­
collo sulla preparazione, reazione e cooperazione in ma­
teria di incidenti inquinanti mediante sostanze pericolose 
e nocive del 2000. 

(4) Conformemente all’articolo 22 del regolamento (CE) n. 
1406/2002, nel 2007 il consiglio di amministrazione 
dell’Agenzia («consiglio di amministrazione») ha commis­
sionato una valutazione esterna indipendente sull’attua­
zione del suddetto regolamento. Sulla base di tale valu­
tazione, nel giugno 2008 esso ha formulato raccoman­
dazioni relative a modifiche al funzionamento dell’Agen­
zia, ai suoi settori di competenza e alle sue modalità 
operative. 

(5) Sulla base di quanto emerso dalla valutazione esterna e 
sulla base delle raccomandazioni e della strategia plurien­
nale adottate dal consiglio di amministrazione nel marzo 
2010, alcune disposizioni del regolamento (CE) n. 
1406/2002 dovrebbero essere chiarite e aggiornate. Con­
centrandosi al contempo sui suoi compiti prioritari in 
materia di sicurezza marittima, all’Agenzia andrebbero 
inoltre attribuiti alcuni nuovi compiti fondamentali e ac­
cessori per tener conto dell’evoluzione della politica sulla 
sicurezza marittima a livello internazionale e dell’Unione. 
Dati i vincoli del bilancio dell’Unione, sono necessari 
sforzi considerevoli di analisi e ridistribuzione delle ri­
sorse al fine di garantire l’efficienza dei costi e del bilan­
cio e di evitare duplicazioni. Il personale richiesto per i 
nuovi compiti fondamentali e accessori dovrebbe, in linea
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di principio, essere fornito tramite riorganizzazione in­
terna da parte dell’Agenzia. Nel contempo, l’Agenzia do­
vrebbe ricevere, ove appropriato, finanziamenti da altre 
sezioni del bilancio dell’Unione, in particolare dallo stru­
mento europeo di vicinato. L’adempimento dei nuovi 
compiti fondamentali e accessori da parte dell’Agenzia 
sarà realizzato nei limiti delle attuali prospettive finanzia­
rie e di bilancio dell’Agenzia, fatte salve le negoziazioni e 
le decisioni sul futuro quadro finanziario pluriennale. 
Poiché il presente regolamento non è una decisione di 
finanziamento, l’autorità di bilancio dovrebbe decidere in 
merito alle risorse per l’Agenzia nel quadro della proce­
dura di bilancio annuale. 

(6) I compiti dell’Agenzia dovrebbero essere descritti in 
modo chiaro e preciso e le duplicazioni dovrebbero es­
sere evitate. 

(7) L’Agenzia ha evidenziato che alcuni compiti possono 
essere svolti in modo più efficace a livello europeo, il 
che, in taluni casi, può consentire agli Stati membri un 
risparmio sui propri bilanci nazionali e, ove dimostrato, 
rappresentare un reale valore aggiunto europeo. 

(8) È necessario chiarire alcune disposizioni relative a que­
stioni amministrative specifiche dell’Agenzia. Poiché 
spetta principalmente alla Commissione mettere in atto 
le politiche dell’Unione contenute nel trattato sul funzio­
namento dell’Unione europea, essa dovrebbe fornire 
orientamenti politici all’Agenzia per lo svolgimento dei 
suoi compiti, rispettando nel contempo pienamente lo 
status giuridico dell’Agenzia stessa e l’indipendenza del 
suo direttore esecutivo secondo quanto disposto dal re­
golamento (CE) n. 1406/2002. 

(9) Nella nomina di membri, nell’elezione del presidente e 
del vicepresidente del consiglio di amministrazione e 
nella nomina dei capi dipartimento si dovrebbe tenere 
pienamente conto dell’importanza di garantire una rap­
presentanza di genere equilibrata. 

(10) Qualsiasi riferimento a pertinenti atti giuridici dell’Unione 
dovrebbe essere inteso come riferimento ad atti nel set­
tore della sicurezza marittima, della protezione marittima 
e della prevenzione dell’inquinamento provocato dalle 
navi, nonché della relativa azione di intervento, e nel 
settore dell’intervento contro l’inquinamento marino pro­
vocato dagli impianti per l’estrazione di gas e di petrolio. 

(11) Ai fini del presente regolamento, si intende per «sicurezza 
marittima» - conformemente al regolamento (CE) n. 
725/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
31 marzo 2004, relativo al miglioramento della sicurezza 
delle navi e degli impianti portuali ( 1 ) - la combinazione 
delle misure preventive dirette a proteggere il trasporto 
marittimo e gli impianti portuali contro le minacce di 
azioni illecite intenzionali. L’obiettivo della sicurezza do­

vrebbe essere conseguito attraverso l’adozione delle mi­
sure appropriate nel settore della politica dei trasporti 
marittimi fatte salve le normative degli Stati membri 
nel settore della sicurezza nazionale, della difesa e della 
pubblica sicurezza nonché della lotta ai crimini finanziari 
contro lo Stato. 

(12) L’Agenzia dovrebbe agire nell’interesse dell’Unione. Ciò 
dovrebbe comprendere la situazione in cui l’Agenzia ha 
il compito di agire, nei propri settori di competenza, al di 
fuori del territorio degli Stati membri e di fornire assi­
stenza tecnica ai pertinenti paesi terzi nella promozione 
della politica di sicurezza marittima dell’Unione. 

(13) L’Agenzia dovrebbe fornire agli Stati membri assistenza 
tecnica intesa a facilitare la creazione della necessaria 
capacità nazionale di attuare l’acquis dell’Unione. 

(14) L’Agenzia dovrebbe fornire assistenza operativa agli Stati 
membri e alla Commissione. Ciò dovrebbe comprendere 
servizi quali il sistema dell’Unione per lo scambio di dati 
marittimi (SafeSeaNet), il servizio europeo di sorveglianza 
satellitare che permette di rilevare chiazze di idrocarburi 
(CleanSeaNet), il centro di raccolta dati del sistema di 
identificazione e tracciamento delle navi a lungo raggio 
dell’Unione europea (Centro Dati europeo LRIT) ed il 
sistema per l’attuazione del controllo da parte dello Stato 
di approdo dell’UE (Thetis). 

(15) La competenza dell’Agenzia in materia di sistemi di tra­
smissione elettronica dei dati e scambio di dati marittimi 
dovrebbe essere usata per semplificare le formalità di 
dichiarazione delle navi al fine di rimuovere gli ostacoli 
al trasporto marittimo e di creare uno spazio europeo 
per il trasporto marittimo senza frontiere. In particolare 
l’Agenzia dovrebbe sostenere gli Stati membri nell’attuare 
la direttiva 2010/65/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 ottobre 2010, relativa alle formalità 
di dichiarazione delle navi in arrivo o in partenza da 
porti degli Stati membri ( 2 ). 

(16) L’Agenzia dovrebbe rafforzare l’assistenza da essa fornita 
alla Commissione con riguardo alle attività di ricerca 
correlate ai settori di sua competenza, evitando tuttavia 
la duplicazione delle attività per quanto riguarda il pro­
gramma quadro di ricerca dell’Unione esistente. In parti­
colare, l’Agenzia non dovrebbe occuparsi della gestione 
di progetti di ricerca. 

(17) Alla luce dello sviluppo di nuove applicazioni, servizi 
innovativi e del miglioramento di applicazioni e servizi 
esistenti, volti alla creazione di uno spazio europeo per il 
trasporto marittimo senza frontiere, l’Agenzia dovrebbe 
trarre pieno profitto dalle potenzialità offerte dai pro­
grammi europei di radionavigazione via satellite (EGNOS 
e Galileo) e dal programma di monitoraggio globale per 
l’ambiente e la sicurezza («GMES»).
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(18) Successivamente alla scadenza del quadro di coopera­
zione dell’Unione nel settore dell’inquinamento marino 
dovuto a cause accidentali o intenzionali, definito dalla 
decisione n. 2850/2000/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ), l’Agenzia dovrebbe proseguire alcune delle 
attività precedentemente condotte nell’ambito di tale qua­
dro di cooperazione, attingendo in particolare alle com­
petenze nell’ambito del gruppo tecnico consultivo in ma­
teria di preparazione e intervento in caso di inquina­
mento marino. Le attività dell’Agenzia in questo settore 
non dovrebbero sollevare gli Stati costieri dalla loro re­
sponsabilità di disporre di meccanismi di intervento an­
tinquinamento appropriati, e dovrebbero rispettare gli 
accordi di cooperazione esistenti tra Stati membri, o 
gruppi di Stati membri. 

(19) Su richiesta, l’Agenzia fornisce agli Stati membri infor­
mazioni dettagliate riguardo a potenziali casi di inquina­
mento provocato dalle navi tramite il CleanSeaNet, onde 
consentire loro di adempiere alle loro responsabilità ai 
sensi della direttiva 2005/35/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa all’inquina­
mento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni 
per violazioni ( 2 ). Tuttavia l’efficacia dell’applicazione va­
ria notevolmente benché tale inquinamento possa in teo­
ria finire in altre acque nazionali. Nella prossima rela­
zione ai sensi dell’articolo 12 di tale direttiva, la Com­
missione dovrebbe pertanto fornire al Parlamento euro­
peo e al Consiglio informazioni sull’efficacia e la coe­
renza dell’applicazione di tale direttiva e altre informa­
zioni pertinenti sulla sua attuazione. 

(20) Le richieste degli Stati membri colpiti di attivazione di 
azioni antinquinamento da parte dell’Agenzia dovrebbero 
essere diffuse attraverso il meccanismo di protezione ci­
vile dell’Unione istituito dalla decisione 2007/779/CE, 
Euratom del Consiglio ( 3 ). In casi diversi dalle richieste 
di mobilitazione di navi stand-by ed attrezzature antin­
quinamento, la Commissione può tuttavia considerare 
più appropriati mezzi alternativi di comunicazione che 
si avvalgono di tecnologie dell’informazione avanzate e 
informare lo Stato membro richiedente. 

(21) Gli avvenimenti recenti hanno messo in luce i rischi per 
il trasporto marittimo e l’ambiente marino derivanti dalle 
attività di prospezione e produzione offshore di petrolio 
e di gas. La capacità di intervento dell’Agenzia contro 
l’inquinamento da idrocarburi e la sua competenza nel 
settore dell’inquinamento provocato da sostanze perico­
lose e nocive dovrebbero, su richiesta dello Stato mem­
bro interessato, essere utilizzate in relazione ai casi di 
inquinamento provocato da queste attività. 

(22) In particolare, il CleanSeaNet, attualmente utilizzato per 
fornire prove delle fuoriuscite di petrolio dalle navi, do­
vrebbe anche essere usato dall’Agenzia per rilevare e regi­
strare le fuoriuscite provocate da attività offshore di pro­

spezione e produzione di petrolio e di gas, senza causare 
effetti negativi al servizio fornito per il trasporto marit­
timo. 

(23) L’Agenzia ha validi strumenti e competenze stabiliti e 
riconosciuti nei settori della sicurezza marittima e della 
protezione marittima, della prevenzione dell’inquina­
mento provocato dalle navi nonché della relativa azione 
di intervento. Tali strumenti e competenze possono es­
sere pertinenti per altre attività dell’Unione connesse alla 
politica dell’Unione in materia di trasporto marittimo. 
Pertanto l’Agenzia dovrebbe assistere la Commissione e 
gli Stati membri, su loro richiesta, nello sviluppare e 
attuare tali attività dell’Unione purché il consiglio di am­
ministrazione le abbia approvate nel quadro del pro­
gramma di lavoro annuale dell’Agenzia. Tale assistenza 
dell’Unione dovrebbe essere sottoposta ad una dettagliata 
analisi costi/benefici e non dovrebbe pregiudicare i com­
piti fondamentali dell’Agenzia. 

(24) L’Agenzia contribuisce, attraverso l’assistenza tecnica che 
fornisce, anche allo sviluppo di un trasporto marittimo 
più rispettoso dell’ambiente. 

(25) Per quanto riguarda gli organismi di classificazione, la 
maggior parte di essi si occupa sia di navi marittime 
sia di navi della navigazione interna. In base alla sua 
esperienza con gli organismi di classificazione delle 
navi marittime, l’Agenzia potrebbe fornire alla Commis­
sione le informazioni pertinenti relative agli organismi di 
classificazione delle navi della navigazione interna con­
sentendo in tal modo una maggiore efficienza. 

(26) Per quanto riguarda l’interfaccia tra i sistemi per lo scam­
bio di dati sul trasporto, l’Agenzia dovrebbe assistere la 
Commissione e gli Stati membri esplorando, insieme alle 
autorità competenti per il sistema dei servizi d’informa­
zione fluviale, la possibilità di uno scambio di informa­
zioni tra detti sistemi. 

(27) Fatta salva la responsabilità della autorità competenti, 
l’Agenzia dovrebbe assistere la Commissione e gli Stati 
membri nello sviluppo e nell’attuazione della futura ini­
ziativa e-Maritime, che mira a migliorare l’efficienza del 
settore dei trasporti marittimi europei facilitando l’uso di 
tecnologie dell’informazione avanzate. 

(28) Ai fini della realizzazione del mercato interno e di uno 
spazio europeo per il trasporto marittimo senza frontie­
re., dovrebbero essere ridotti gli oneri amministrativi che 
gravano sulle navi, incoraggiando così, tra l’altro, il tra­
sporto marittimo a corto raggio. In tale contesto, il con­
cetto «cintura blu» e e-Maritime potrebbero essere utiliz­
zati per ridurre le formalità dichiarative applicabili alle 
navi commerciali all’entrata e all’uscita dei porti degli 
Stati membri.
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(29) Si ricorda che conformemente alla giurisprudenza della 
Corte di giustizia dell’Unione europea, nonché allo scopo 
di rispettare il principio dell’equilibrio istituzionale, il po­
tere che preveda l’adozione di decisioni di applicazione 
generale non può essere conferito a un’agenzia. 

(30) Fatti salvi gli obiettivi e i compiti previsti dal regolamento 
(CE) n. 1406/2002, la Commissione dovrebbe preparare 
e presentare, entro un anno dall’entrata in vigore del 
presente regolamento, in stretta cooperazione con le per­
tinenti parti interessate, uno studio di fattibilità al fine di 
valutare e individuare le possibilità di rafforzamento del 
coordinamento e della cooperazione per le diverse fun­
zioni di guardia costiera. Tale studio dovrebbe tenere 
conto del quadro giuridico esistente e delle pertinenti 
raccomandazioni formulate dagli opportuni consessi del­
l’Unione nonché dell’attuale sviluppo del sistema comune 
per la condivisione delle informazioni (CISE); esso do­
vrebbe altresì rispettare pienamente i principi di sussidia­
rietà e proporzionalità, precisando i costi e i vantaggi al 
Parlamento europeo e al Consiglio. 

(31) È importante per la competitività dei poli marittimi del­
l’Unione attrarre marittimi europei adeguatamente forma­
ti. Pertanto, tenendo conto della domanda attuale e fu­
tura di marittimi altamente qualificati nell’Unione, l’Agen­
zia dovrebbe, se del caso, sostenere gli Stati membri e la 
Commissione nella promozione della formazione marit­
tima facilitando lo scambio volontario di migliori prassi e 
fornendo informazioni sui programmi di scambio del­
l’Unione in materia di formazione marittima. Ciò po­
trebbe comprendere l’assistenza alle parti interessate eu­
ropee qualificate nel perseguire l’eccellenza dell’istruzione 
e formazione marittime su base volontaria, rispettando 
nel contempo pienamente la responsabilità degli Stati 
membri quanto al contenuto e all’organizzazione della 
formazione marittima. 

(32) Per lottare contro il crescente rischio di pirateria, l’Agen­
zia dovrebbe continuare, se del caso, a comunicare alle 
autorità nazionali competenti e agli altri organismi per­
tinenti, incluse operazioni quali EU Navfor Atalanta, la 
posizione esatta delle navi battenti bandiera degli Stati 
membri che incrociano in zone considerate a elevatis­
simo rischio. L’Agenzia dispone inoltre di mezzi che 
potrebbero rivelarsi utili, segnatamente nel contesto dello 
sviluppo del CISE. È pertanto opportuno che l’Agenzia 
comunichi, su richiesta, la posizione della nave e i dati di 
osservazione della terra pertinenti alle autorità nazionali 
competenti e agli organismi dell’Unione, quali Frontex e 
Europol, per facilitare l’adozione di misure preventive 
contro azioni illecite intenzionali quali intese nel perti­
nente diritto dell’Unione fatti salvi i diritti e gli obblighi 
degli Stati membri e in conformità al diritto nazionale e 
dell’Unione applicabile, in particolare per quanto riguarda 
gli organismi che richiedono i dati. La fornitura dei dati 

di identificazione e tracciamento delle navi a lungo rag­
gio (LRIT) dovrebbe essere subordinata al consenso dello 
Stato di bandiera interessato, conformemente alle proce­
dure che devono essere stabilite dal consiglio di ammini­
strazione. 

(33) Nel pubblicare informazioni conformemente alla direttiva 
2009/16/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
23 aprile 2009 relativa al controllo da parte dello Stato 
di approdo ( 1 ), la Commissione e l’Agenzia si dovrebbero 
basare, a fini di coerenza, sulle competenze e l’esperienza 
maturate nell’ambito del memorandum d’intesa di Parigi 
al controllo delle navi da parte dello Stato d’approdo 
(«MoU di Parigi»). 

(34) L’assistenza dell’Agenzia agli Stati membri e alla Commis­
sione per quanto riguarda i pertinenti lavori delle orga­
nizzazioni internazionali e regionali dovrebbe lasciare 
impregiudicata la relazione tra tali organizzazioni e gli 
Stati membri, risultante dall’adesione di questi ultimi a 
tali organizzazioni. 

(35) L’Unione ha aderito ai seguenti strumenti, che istitui­
scono organizzazioni regionali, le cui attività sono con­
template anche dagli obiettivi dell’Agenzia: la conven­
zione sulla protezione dell’ambiente marino della zona 
del Mar Baltico (convenzione di Helsinki modificata nel 
1992) ( 2 ); la convenzione per la protezione del Mare 
Mediterraneo dall’inquinamento (convenzione di Barcello­
na) ( 3 ) e sua revisione del 1995 ( 4 ) e una serie di relativi 
protocolli; l’accordo concernente la cooperazione in ma­
teria di lotta contro l’inquinamento del Mare del Nord 
causato dagli idrocarburi e da altre sostanze pericolose 
(accordo di Bonn) ( 5 ); la convenzione sulla protezione 
dell’ambiente marino dell’Atlantico nordorientale (con­
venzione OSPAR) ( 6 ); l’accordo di cooperazione per la 
protezione contro l’inquinamento delle coste e acque 
dell’Atlantico nordorientale, firmato il 17 ottobre 1990 
(accordo di Lisbona) ( 7 ), con il relativo protocollo aggiun­
tivo, firmato il 20 maggio 2008, non ancora entrato in 
vigore ( 8 ). L’Unione sta inoltre negoziando l’adesione alla 
convenzione sulla protezione del Mar Nero contro l’in­
quinamento, firmata nell’aprile 1992 (convenzione di Bu­
carest). Pertanto l’Agenzia dovrebbe fornire assistenza 
tecnica agli Stati membri e alla Commissione per parte­
cipare ai pertinenti lavori di tali organizzazioni regionali.
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(36) Oltre alle summenzionate organizzazioni regionali, esiste 
una serie di altri accordi regionali, subregionali e bilaterali 
di coordinamento e cooperazione relativamente all’inter­
vento contro l’inquinamento. Nel fornire assistenza in 
relazione all’intervento contro l’inquinamento ai paesi 
terzi che condividono un bacino marittimo regionale 
con l’Unione, l’Agenzia dovrebbe agire tenendo conto 
di tali accordi. 

(37) L’Unione condivide con paesi limitrofi i bacini marittimi 
regionali del Mar Mediterraneo, del Mar Nero e del Mar 
Baltico. L’Agenzia dovrebbe fornire a tali paesi assistenza 
in relazione all’intervento contro l’inquinamento, su ri­
chiesta della Commissione. 

(38) Ai fini di una maggiore efficienza, l’Agenzia dovrebbe 
cooperare quanto più strettamente possibile nel contesto 
del MoU di Parigi. La Commissione e gli Stati membri 
dovrebbero continuare ad esaminare le opzioni per con­
seguire un’efficienza ancora maggiore, che potrebbero 
essere proposte per essere esaminate nel quadro del 
MoU di Parigi. 

(39) Al fine di assicurare che gli atti giuridici vincolanti del­
l’Unione nei settori della sicurezza marittima e della pre­
venzione dell’inquinamento provocato dalle navi siano 
correttamente attuati nella pratica, l’Agenzia dovrebbe 
assistere la Commissione effettuando visite negli Stati 
membri. Tali visite alle amministrazioni nazionali do­
vrebbero consentire all’Agenzia di raccogliere tutte le in­
formazioni necessarie a presentare una relazione esau­
stiva alla Commissione ai fini della sua ulteriore valuta­
zione. Le visite dovrebbero essere condotte nello spirito 
dei principi enunciati nell’articolo 4, paragrafo 3 del trat­
tato sull’Unione europea e dovrebbero essere svolte in 
modo tale da ridurre al minimo l’onere amministrativo 
a carico delle amministrazioni marittime nazionali. Inol­
tre, le visite dovrebbero essere realizzate conformemente 
ad una procedura stabilita comprendente una metodolo­
gia standard adottata dal consiglio di amministrazione. 

(40) In aggiunta, l’Agenzia dovrebbe assistere la Commissione 
effettuando ispezioni degli organismi riconosciuti a 
norma del regolamento (CE) n. 391/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativo alle 
disposizioni ed alle norme comuni per gli organismi che 
effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle na­
vi ( 1 ). Tali ispezioni possono essere svolte anche nei paesi 
terzi. La Commissione e l’Agenzia dovrebbero assicurare 
che gli Stati membri interessati siano debitamente infor­
mati. Inoltre, l’Agenzia dovrebbe svolgere i compiti di 
ispezione relativamente alla formazione e abilitazione 
della gente di mare nei paesi terzi a norma della direttiva 
2008/106/CE del Parlamento europeo del Consiglio, del 
19 novembre 2008, concernente i requisiti minimi di 
formazione per la gente di mare ( 2 ), compiti che la Com­
missione ha delegato all’Agenzia. Il regolamento (CE) n. 
1406/2002 non dovrebbe contemplare i dettagli dell’assi­

stenza tecnica fornita dall’Agenzia alle ispezioni nel set­
tore della sicurezza marittima svolte dalla Commissione 
conformemente al regolamento (CE) n. 324/2008 della 
Commissione, del 9 aprile 2008, che stabilisce procedure 
rivedute per lo svolgimento di ispezioni della Commis­
sione nel settore della sicurezza marittima ( 3 ). 

(41) Per assicurare la coerenza con gli obiettivi politici e l’as­
setto istituzionale dell’Unione nonché con le procedure 
amministrative e finanziarie applicabili, la Commissione 
dovrebbe formulare un parere formale, in forma di parere 
scritto, sul progetto di strategia pluriennale e sui progetti 
di programma di lavoro annuale dell’Agenzia, di cui il 
consiglio di amministrazione dovrebbe tener conto prima 
dell’adozione di tali documenti. 

(42) Per assicurare una procedura equa e trasparente per la 
nomina del direttore esecutivo, la procedura di selezione 
da seguire dovrebbe essere conforme agli orientamenti 
della Commissione per la selezione e la nomina dei di­
rettori delle agenzie dell’Unione. Tali orientamenti preve­
dono che possono presentare domanda i cittadini di 
qualsiasi Stato membro. 

Per gli stessi motivi, il consiglio di amministrazione do­
vrebbe essere rappresentato da un osservatore nel comi­
tato di preselezione. L’osservatore dovrebbe essere tenuto 
informato durante le fasi successive della procedura di 
selezione. 

Nel momento della sua decisione di nominare i suoi 
membri, il consiglio di amministrazione dovrebbe essere 
in grado di rivolgere quesiti alla Commissione in merito 
alla procedura di selezione. Inoltre, il consiglio di ammi­
nistrazione dovrebbe avere l’opportunità di intervistare i 
candidati inclusi nell’elenco ristretto, conformemente alla 
prassi abituale. 

In tutte le fasi della procedura di selezione e di nomina 
per il posto di direttore esecutivo dell’Agenzia, tutte le 
parti interessate dovrebbero assicurare che i dati personali 
dei candidati vengano trattati conformemente al regola­
mento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela 
delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati 
personali da parte delle istituzioni e degli organismi co­
munitari, nonché la libera circolazione di tali dati ( 4 ). 

(43) Pur essendo finanziata principalmente mediante un con­
tributo dell’Unione, essa possiede anche delle entrate de­
rivanti da diritti e corrispettivi relativi ai suoi servizi. Tali 
diritti e corrispettivi riguardano in particolare il funzio­
namento del Centro Dati europeo LRIT e sono applicati 
conformemente alle risoluzioni del Consiglio adottate il 
1 o e 2 ottobre 2007 e il 9 dicembre 2008 relativamente 
all’istituzione del Centro Dati europeo LRIT e, in parti­
colare, ai punti relativi al finanziamento delle relazioni 
LRIT.
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(44) Nel quadro della relazione sull’andamento dei lavori da 
fornire a norma del regolamento (CE) n. 1406/2002, la 
Commissione dovrebbe inoltre esaminare il potenziale 
contributo dell’Agenzia all’attuazione di un futuro atto 
legislativo sulla sicurezza delle attività offshore di pro­
spezione, ricerca e produzione nel settore degli idrocar­
buri, attualmente all’esame del Parlamento europeo e del 
Consiglio, riguardo alla prevenzione dell’inquinamento 
provocato da impianti offshore per l’estrazione di petro­
lio e gas, tenendo conto delle competenze e degli stru­
menti stabiliti e riconosciuti dell’Agenzia. 

(45) Le attività dell’Agenzia dovrebbero, se del caso, contri­
buire anche alla creazione di un autentico spazio europeo 
per il trasporto marittimo senza frontiere. 

(46) Si dovrebbe tener conto del regolamento (CE, Euratom) 
n. 1605/2002 del Consiglio, del 25 giugno 2002, che 
stabilisce il regolamento finanziario applicabile al bilancio 
generale delle Comunità europee ( 1 ), in particolare dell’ar­
ticolo 185. 

(47) È opportuno pertanto modificare di conseguenza il rego­
lamento (CE) n. 1406/2002, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Modifiche del regolamento (CE) n. 1406/2002 

Il regolamento (CE) n. 1406/2002 è così modificato: 

1) gli articoli da 1 a 3 sono sostituiti dai seguenti: 

«Articolo 1 

Obiettivi 

1. Il presente regolamento istituisce un’Agenzia europea 
per la sicurezza marittima (“l’Agenzia”), al fine di assicurare 
un livello elevato, efficace ed uniforme di sicurezza marit­
tima, di protezione marittima e di prevenzione dell’inqui­
namento causato dalle navi, della relativa azione di inter­
vento, nonché un intervento contro l’inquinamento marino 
causato dagli impianti per l’estrazione di gas e di petrolio. 

2. A tal fine, l’Agenzia coopera con gli Stati membri e la 
Commissione e fornisce loro assistenza tecnica, operativa e 
scientifica nei settori menzionati al paragrafo 1 del presente 
articolo entro i limiti dei compiti fondamentali stabiliti 
nell’articolo 2 e, come e quando applicabile, dei compiti 
accessori di cui all’articolo 2 bis, in particolare al fine di 
aiutare gli Stati membri e la Commissione ad applicare 
correttamente i pertinenti atti giuridici dell’Unione. Per 
quanto riguarda il settore dell’intervento contro l’inquina­
mento, l’Agenzia fornisce assistenza operativa solo su ri­
chiesta dello Stato o degli Stati colpiti. 

3. Fornendo l’assistenza prevista al paragrafo 2, l’Agen­
zia contribuisce, se del caso, all’efficienza complessiva del 
traffico marittimo e del trasporto marittimo di cui al pre­
sente regolamento, in modo da facilitare la creazione di 

uno spazio europeo per il trasporto marittimo senza fron­
tiere. 

Articolo 2 

Compiti fondamentali dell’Agenzia 

1. Per assicurare che gli obiettivi indicati all’articolo 1 
siano realizzati in modo appropriato, l’Agenzia svolge i 
compiti fondamentali elencati nel presente articolo. 

2. L’Agenzia assiste la Commissione: 

a) nei lavori preparatori per aggiornare e sviluppare i per­
tinenti atti giuridici dell’Unione, con particolare riguardo 
all’evoluzione della normativa internazionale; 

b) nell’efficace attuazione dei pertinenti atti giuridici vinco­
lanti dell’Unione, in particolare svolgendo le visite e le 
ispezioni di cui all’articolo 3 del presente regolamento e 
fornendo assistenza tecnica alla Commissione nello 
svolgimento dei compiti di ispezione ad essa assegnati 
a norma dell’articolo 9, paragrafo 4 del regolamento 
(CE) n. 725/2004 del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 31 marzo 2004, relativo al miglioramento della 
sicurezza delle navi e degli impianti portuali (1*). A tale 
riguardo, essa può fornire suggerimenti alla Commis­
sione per eventuali miglioramenti di tali atti giuridici 
vincolanti; 

c) nell’analisi dei progetti di ricerca in corso e di quelli 
completati pertinenti agli obiettivi dell’Agenzia; ciò 
può includere l’identificazione di possibili misure con 
cui dar seguito a progetti di ricerca specifici; 

d) nella realizzazione di qualsiasi altro compito assegnato 
alla Commissione negli atti legislativi dell’Unione relati­
vamente agli obiettivi dell’Agenzia. 

3. L’Agenzia collabora con gli Stati membri per: 

a) organizzare, se del caso, le opportune iniziative di for­
mazione nelle materie di competenza degli Stati mem­
bri; 

b) sviluppare soluzioni tecniche, inclusa la prestazione dei 
servizi operativi corrispondenti, e fornire assistenza tec­
nica, per la costituzione della capacità nazionale neces­
saria per l’attuazione dei pertinenti atti giuridici del­
l’Unione; 

c) fornire, su richiesta di uno Stato membro, le opportune 
informazioni risultanti dalle ispezioni di cui all’articolo 3 
al fine di sostenere il controllo delle organizzazioni ri­
conosciute che eseguono compiti di certificazione per 
conto degli Stati membri, ai sensi dell’articolo 9 della 
direttiva 2009/15/CE, del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa alle disposizioni 
ed alle norme comuni per gli organismi che effettuano 
le ispezioni e le visite di controllo delle navi e per le 
pertinenti attività delle amministrazioni marittime (2*), 
fatti salvi i diritti e gli obblighi dello Stato di bandiera;
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d) sostenere con mezzi supplementari, in modo efficiente 
in termini di costi, gli interventi antinquinamento in 
caso di inquinamento provocato dalle navi nonché di 
inquinamento marino provocato dagli impianti per 
l’estrazione di gas e di petrolio, quando è stata formu­
lata una richiesta dello Stato membro colpito sotto l’au­
torità del quale sono effettuate le operazioni di disinqui­
namento, fatta salva la responsabilità degli Stati costieri 
di disporre di meccanismi d’intervento antinquinamento 
appropriati, nel rispetto della cooperazione esistente tra 
gli Stati membri in questo settore. Se del caso, le richie­
ste di attivazione di azioni antinquinamento sono pre­
sentate attraverso il meccanismo di protezione civile 
dell’UE istituito dalla decisione 2007/779/CE, Euratom 
del Consiglio (3*). 

4. L’Agenzia facilita la cooperazione tra gli Stati membri 
e la Commissione: 

a) nel settore della sorveglianza del traffico, cui si applica 
la direttiva 2002/59/CE, l’Agenzia promuove in partico­
lare la cooperazione tra gli Stati rivieraschi nelle aree di 
navigazione interessate, nonché sviluppa e rende opera­
tivi il centro dati dell’Unione europea per l’identifica­
zione e tracciamento a lungo raggio delle navi (Centro 
Dati europeo LRIT) e il sistema dell’Unione per lo scam­
bio di dati marittimi (SafeSeaNet) di cui agli articoli 6 
ter e 22 bis di detta direttiva nonché il sistema per lo 
scambio di dati marittimi per l’identificazione e traccia­
mento internazionale a lungo raggio delle navi, confor­
memente all’impegno preso in seno all’Organizzazione 
marittima internazionale (“IMO”); 

b) fornendo, su richiesta e fatto salvo il diritto nazionale e 
dell’Unione, la posizione della nave e i dati di osserva­
zione della terra pertinenti alle autorità nazionali com­
petenti e agli organismi dell’Unione competenti nell’am­
bito dei rispettivi mandati per facilitare l’adozione di 
misure contro la minaccia di pirateria o di azioni illecite 
intenzionali previste dal diritto dell’Unione applicabile o 
ai sensi di strumenti giuridici convenuti a livello inter­
nazionale nel settore dei trasporti marittimi, fatte salve 
le norme applicabili in materia di protezione dei dati e 
in conformità delle procedure che devono essere stabi­
lite rispettivamente dal consiglio di amministrazione o 
dal gruppo direttivo di alto livello istituito a norma della 
direttiva 2002/59/CE, a seconda dei casi. La fornitura 
dei dati di identificazione e tracciamento a lungo raggio 
delle navi è subordinata all’autorizzazione dello Stato di 
bandiera interessato; 

c) nel settore delle indagini su sinistri e gli incidenti ma­
rittimi a norma della direttiva 2009/18/CE del Parla­
mento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, 
che stabilisce i principi fondamentali in materia di in­
chieste sugli incidenti nel settore del trasporto maritti­
mo (4*); l’Agenzia, se richiesto dagli Stati membri inte­
ressati e supponendo che non sorgano conflitti di inte­
resse, fornisce assistenza operativa a detti Stati membri 
in relazione alle indagini relative a sinistri gravi o molto 

gravi e svolge analisi delle relazioni esistenti sugli accer­
tamenti relativi alla sicurezza al fine di identificarne il 
valore aggiunto a livello di Unione in termini di cono­
scenze pertinenti acquisite. Sulla base dei dati forniti 
dagli Stati membri, in conformità dell’articolo 17 della 
direttiva 2009/18/CE, l’Agenzia elabora una sintesi an­
nuale dei sinistri e degli incidenti marittimi; 

d) fornendo statistiche, informazioni e dati oggettivi, atten­
dibili e comparabili, per consentire alla Commissione e 
agli Stati membri di adottare le misure necessarie per 
migliorare i propri interventi e valutare l’efficacia e effi­
cienza a livello di costi delle misure in vigore. Rientrano 
fra tali compiti la rilevazione, registrazione e valutazione 
di dati tecnici, la sistematica utilizzazione delle banche 
dati esistenti, compreso il reciproco scambio di dati e, se 
del caso, la realizzazione di banche dati complementari. 
Sulla base dei dati raccolti, l’Agenzia assiste la Commis­
sione nella pubblicazione di informazioni relative alle 
navi in applicazione della direttiva 2009/16/CE del Par­
lamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, 
relativa al controllo da parte dello Stato di approdo (5*); 

e) raccogliendo e analizzando dati sui marittimi forniti e 
usati conformemente alla direttiva 2008/106/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 
2008, concernente i requisiti minimi di formazione per 
la gente di mare (6*); 

f) facilitando l’identificazione delle navi che procedono a 
scarichi illeciti in acqua e l’applicazione delle relative 
sanzioni conformemente alla direttiva 2005/35/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 
2005, relativa all’inquinamento provocato dalle navi e 
all’introduzione di sanzioni per violazioni (7*); 

g) riguardo all’inquinamento marino da idrocarburi provo­
cato dagli impianti per l’estrazione di gas e di petrolio, 
utilizzando il servizio europeo di sorveglianza satellitare 
che permette di rilevare chiazze di idrocarburi (Clean­
SeaNet) per monitorare la portata e l’impatto ambientale 
di tale inquinamento; 

h) fornendo agli Stati membri e alla Commissione l’assi­
stenza tecnica necessaria per contribuire ai pertinenti 
lavori degli organismi tecnici dell’IMO, dell’Organizza­
zione Internazionale del Lavoro (OIL), per quanto con­
cerne la navigazione, del memorandum d’intesa di Parigi 
al controllo delle navi da parte dello Stato d’approdo 
(“MoU di Parigi”).e di altre organizzazioni regionali com­
petenti cui l’Unione ha aderito, per quanto concerne le 
materie di competenza dell’Unione; 

i) riguardo all’attuazione della direttiva 2010/65/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 
2010, relativa alle formalità di dichiarazione delle navi 
in arrivo o in partenza da porti degli Stati membri (8*), 
in particolare facilitando la trasmissione elettronica dei 
dati tramite SafeSeaNet e sostenendo lo sviluppo di 
un’interfaccia unica.
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5. L’Agenzia, su richiesta della Commissione, può for­
nire assistenza tecnica, compresa l’organizzazione delle per­
tinenti attività di formazione, con riguardo ai pertinenti atti 
giuridici dell’Unione, agli Stati candidati all’adesione al­
l’Unione e, ove applicabile, ai paesi destinatari della politica 
europea di vicinato e ai paesi che aderiscono al MoU di 
Parigi relativo al controllo delle navi da parte dello Stato di 
approdo. 

L’Agenzia può inoltre fornire assistenza in caso di inquina­
mento provocato dalle navi, nonché di inquinamento ma­
rino provocato dagli impianti per l’estrazione di gas e di 
petrolio che colpisca i paesi terzi che condividono un ba­
cino marittimo regionale con l’Unione, in linea con il mec­
canismo di protezione civile dell’UE istituito dalla decisione 
2007/779/CE, Euratom, e in analogia con le condizioni 
applicabili agli Stati membri di cui al paragrafo 3, lettera 
d), del presente articolo. Tali compiti sono coordinati con i 
programmi di cooperazione regionale esistenti in materia di 
inquinamento marino. 

Articolo 2 bis 

Compiti accessori dell’Agenzia 

1. Fatti salvi i compiti fondamentali di cui all’articolo 2, 
l’Agenzia assiste la Commissione e gli Stati membri, ove 
appropriato, nello sviluppo e nell’attuazione delle attività 
dell’Unione indicate ai paragrafi 2 e 3 relative agli obiettivi 
dell’Agenzia, nella misura in cui quest’ultima abbia compe­
tenze e strumenti consolidati e riconosciuti. I compiti ac­
cessori stabiliti nel presente articolo sono: 

a) creare un valore aggiunto comprovato, 

b) evitare la duplicazione degli sforzi, 

c) essere nell’interesse della politica dell’Unione in materia 
di trasporti marittimi, 

d) non pregiudicare i compiti fondamentali dell’Agenzia e 

e) non ledere i diritti e gli obblighi degli Stati membri, in 
particolare in quanto Stati di bandiera, Stati costieri e 
Stati di approdo. 

2. L’Agenzia assiste la Commissione: 

a) nel contesto dell’attuazione della direttiva 2008/56/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio (direttiva quadro 
sulla strategia per l’ambiente marino) (9*), contribuendo 
all’obiettivo del conseguimento di un buon status am­
bientale delle acque marine per quanto concerne gli 
elementi connessi alla navigazione e nello sfruttare i 
risultati di strumenti esistenti quali SafeSeaNet e Clean­
SeaNet; 

b) fornendo assistenza tecnica in relazione alle emissioni di 
gas a effetto serra delle navi, in particolare seguendo gli 
sviluppi internazionali in atto; 

c) per quanto riguarda il programma “Monitoraggio glo­
bale per l’ambiente e la sicurezza” (GMES), nel promuo­
vere l’utilizzo dei dati e servizi GMES per scopi marit­
timi, nel contesto del quadro di governance del GMES; 

d) nello sviluppo di un sistema comune per la condivisione 
delle informazioni sul settore marittimo UE; 

e) per quanto riguarda gli impianti mobili offshore per 
l’estrazione di gas e di petrolio, nell’esaminare i requisiti 
dell’IMO e nel raccogliere informazioni di base sulle 
minacce potenziali per il trasporto marittimo e l’am­
biente marino; 

f) fornendo informazioni pertinenti riguardo agli organi­
smi di classificazione delle navi della navigazione interna 
conformemente alla direttiva 2006/87/CE del Parla­
mento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, 
che fissa i requisiti tecnici per le navi della navigazione 
interna e che abroga la direttiva 82/714/CEE del Consi­
glio (10*). Tali informazioni fanno altresì parte delle 
relazioni di cui all’articolo 3, paragrafi 4 e 5 del presente 
regolamento. 

3. L’Agenzia assiste la Commissione e gli Stati membri: 

a) nell’esame della fattibilità e dell’attuazione di politiche e 
progetti a sostegno della creazione dello spazio marit­
timo europeo senza barriere, quali il concetto della cin­
tura blu ed e-Maritime nonché le autostrade del mare. 
Ciò è realizzato in particolare esplorando funzionalità 
supplementari per SafeSeaNet, fatto salvo il ruolo del 
gruppo direttivo di alto livello istituito conformemente 
alla direttiva 2002/59/CE; 

b) esplorando, insieme alle autorità competenti per il si­
stema dei servizi d’informazione fluviale, la possibilità di 
condivisione delle informazioni tra tale sistema e i si­
stemi per lo scambio di dati sul trasporto marittimo in 
base alla relazione prevista dall’articolo 15 della direttiva 
2010/65/UE. 

c) facilitando lo scambio volontario di migliori prassi in 
materia di istruzione e formazione marittime nel­
l’Unione e fornendo informazioni sui programmi di 
scambio dell’Unione attinenti alla formazione marittima, 
rispettando nel contempo pienamente l’articolo 166 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE). 

Articolo 3 

Visite presso gli Stati membri e ispezioni 

1. Per svolgere i compiti che le sono assegnati e assistere 
la Commissione nell’adempimento degli obblighi imposti 
dal TFUE, in particolare la verifica dell’effettiva applicazione 
del pertinente diritto dell’Unione, l’Agenzia effettua visite 
negli Stati membri conformemente alla metodologia stabi­
lita dal consiglio di amministrazione. 

2. L’Agenzia informa in tempo utile della visita prevista 
lo Stato membro interessato, comunicando l’identità dei 
funzionari autorizzati, la data di inizio della visita e la 
durata prevista. I funzionari dell’Agenzia incaricati delle 
visite le effettuano dietro presentazione di una delibera­
zione scritta del direttore esecutivo dell’Agenzia, dalla quale 
risultano l’oggetto e lo scopo della missione.
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3. L’Agenzia svolge ispezioni per conto della Commis­
sione come previsto dagli atti giuridici vincolanti del­
l’Unione per quanto riguarda le organizzazioni riconosciute 
dall’Unione conformemente al regolamento (CE) n. 
391/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 aprile 2009, relativo alle disposizioni ed alle norme 
comuni per gli organismi che effettuano le ispezioni e le 
visite di controllo delle navi (11*), nonché la formazione e 
la certificazione della gente di mare nei paesi terzi confor­
memente alla direttiva 2008/106/CE. 

4. A conclusione di ciascuna visita o ispezione, l’Agenzia 
redige una relazione e la trasmette alla Commissione e allo 
Stato membro interessato. 

5. Se del caso, e comunque al termine di ogni ciclo di 
visite o ispezioni, l’Agenzia esamina le relazioni redatte 
nell’ambito di tale ciclo al fine di identificare risultati oriz­
zontali e conclusioni generali circa l’efficacia e efficienza a 
livello di costi delle misure in vigore. L’Agenzia presenta le 
analisi alla Commissione per l’ulteriore discussione con gli 
Stati membri al fine di trarre gli insegnamenti pertinenti e 
facilitare la diffusione di buoni metodi di lavoro. 

___________ 
(1*) GU L 129, del 29.4.2004, pag. 6. 
(2*) GU L 131 del 28.5.2009, pag. 47. 
(3*) GU L 314 dell’1.12.2007, pag. 9. 
(4*) GU L 131, del 28.5.2009, pag. 114. 
(5*) GU L 131, del 28.5.2009, pag. 57. 
(6*) GU L 323, del 3.12.2008, pag. 33. 
(7*) GU L 255, del 30.9.2005, pag. 11. 
(8*) GU L 283, del 29.10.2010, pag. 1. 
(9*) GU L 164, del 25.6.2008, pag. 19. 

(10*) GU L 389, del 30.12.2006, pag. 1. 
(11*) GU L 131, del 28.5.2009, pag. 11.». 

2) all’articolo 4, i paragrafi 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti: 

«3. Il consiglio di amministrazione adotta le modalità 
pratiche per l’applicazione dei paragrafi 1 e 2, ivi comprese, 
se del caso, le modalità relative alla consultazione con gli 
Stati membri, ove appropriato, prima della pubblicazione 
delle informazioni. 

4. Le informazioni raccolte e trattate dalla Commissione 
e dall’Agenzia conformemente al presente regolamento 
sono soggette alle disposizioni del regolamento (CE) n. 
45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 di­
cembre 2000, concernente la tutela delle persone fisiche in 
relazione al trattamento dei dati personali da parte delle 
istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera 
circolazione di tali dati (*) e l’Agenzia adotta le misure 
necessarie per garantire il trattamento sicuro delle informa­
zioni riservate. 

___________ 
(*) GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1.»; 

3) l’articolo 5 è così modificato: il paragrafo 3 è sostituito dal 
seguente: 

«3. Su richiesta della Commissione, il consiglio di am­
ministrazione può decidere, con l’accordo e la coopera­
zione degli Stati membri interessati e tenendo nel debito 
conto le implicazioni sul bilancio, ivi compresi gli eventuali 
contributi che gli Stati membri interessati possano erogare, 
di istituire i centri regionali necessari per svolgere, nel 
modo più efficiente ed efficace, taluni compiti dell’Agenzia. 
Nel prendere tale decisione, il consiglio di amministrazione 
definisce il preciso ambito di applicazione delle attività del 
centro regionale, evitando nel contempo inutili oneri finan­
ziari e rafforzando la cooperazione con le esistenti reti 
regionali e nazionali.»; 

4) l’articolo 10, paragrafo 2, è così modificato: 

a) la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

«b) adotta la relazione annuale sulle attività dell’Agenzia 
e la trasmette entro il 15 giugno di ogni anno al 
Parlamento europeo, al Consiglio, alla Commissione, 
alla Corte dei conti e agli Stati membri. 

L’Agenzia trasmette ogni anno all’autorità di bilancio 
tutte le informazioni riguardanti il risultato delle pro­
cedure di valutazione;»; 

b) la lettera c) è sostituita dalle seguenti: 

«c) nell’ambito della preparazione del programma 
di lavoro, esamina e approva le richieste di 
assistenza alla Commissione, di cui all’arti­
colo 2, paragrafo 2, lettera d), le richieste di 
assistenza tecnica da parte degli Stati membri, 
di cui all’articolo 2, paragrafo 3 e le richieste 
di assistenza tecnica, di cui all’articolo 2, pa­
ragrafo 5 nonché le richieste di assistenza di 
cui all’articolo 2 bis; 

c bis) esamina e adotta una strategia pluriennale per 
l’Agenzia relativa ai cinque anni successivi, 
tenendo conto del parere scritto della Com­
missione; 

c ter) esamina e adotta il piano pluriennale di poli­
tica del personale dell’Agenzia; 

c quater) esamina il progetto di intese amministrative di 
cui all’articolo 15, paragrafo 2, lettera b bis);»; 

c) la lettera g) è sostituita dalla seguente: 

«g) stabilisce una metodologia per le visite da effettuare 
a norma dell’articolo 3. Qualora la Commissione si 
esprima, entro 15 giorni dalla data dell’adozione 
della metodologia, a sfavore di tale metodologia, il 
consiglio di amministrazione la riesamina e la adot­
ta, eventualmente in versione modificata, in seconda 
lettura, con votazione a maggioranza di due terzi, 
compresi i rappresentanti della Commissione, o al­
l’unanimità dei rappresentanti degli Stati membri»;
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d) la lettera h) è sostituita dalla seguente: 

«h) esercita le proprie funzioni in materia di bilancio 
dell’Agenzia in applicazione degli articoli 18, 19 e 
21 e provvede a monitorare e dare adeguato seguito 
alle constatazioni e alle raccomandazioni derivanti 
dalle varie relazioni di audit e dalle varie valutazioni, 
sia interne che esterne;»; 

e) la lettera i) è sostituita dalla seguente: 

«i) esercita l’autorità disciplinare sul direttore esecutivo e 
sui capi dipartimento di cui all’articolo 16;»; 

f) la lettera l) è sostituita dalla seguente: 

«l) riesamina l’esecuzione finanziaria del piano detta­
gliato di cui alla lettera k) del presente paragrafo e 
gli impegni di bilancio previsti dal regolamento (CE) 
n. 2038/2006 del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 18 dicembre 2006, sul finanziamento plu­
riennale dell’azione dell’Agenzia europea per la sicu­
rezza marittima in materia di intervento contro l’in­
quinamento causato dalle navi (*); 

___________ 
(*) GU L 394 del 30.12.2006, pag. 1.». 

g) è aggiunta la lettera seguente: 

«m) designa un osservatore tra i suoi membri per se­
guire la procedura di selezione della Commissione 
per la nomina del direttore esecutivo.»; 

5) l’articolo 11 è così modificato: 

a) il paragrafo 1, secondo comma è sostituito dal seguen­
te: 

«I membri del consiglio sono nominati in base al grado 
di esperienza maturata nel settore e alla loro compe­
tenza nel campo di cui all’articolo 1. Gli Stati membri e 
la Commissione, rispettivamente, si adoperano per con­
seguire una rappresentanza equilibrata di donne e uo­
mini nel consiglio di amministrazione.»; 

b) il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. La durata del mandato è di quattro anni. Il man­
dato è rinnovabile.»; 

6) all’articolo 13, il paragrafo 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Qualora si ponga una questione di riservatezza o di 
conflitto di interessi, il consiglio di amministrazione può 
decidere di esaminare punti specifici dell’ordine del giorno 
in assenza dei membri interessati. Norme dettagliate per 
l’applicazione della presente disposizione sono fissate nel 
regolamento interno.»; 

7) l’articolo 15 è così modificato: 

a) al paragrafo 2, le lettere a) e b) sono sostituite dalle 
seguenti: 

«a) elabora la strategia pluriennale dell’Agenzia e la 
presenta al consiglio di amministrazione, previa 
consultazione della Commissione, almeno otto 

settimane prima della riunione corrispondente 
del consiglio, tenendo conto dei pareri e dei 
suggerimenti espressi dai membri del consiglio 
di amministrazione; 

a bis) elabora il piano pluriennale di politica del per­
sonale dell’Agenzia e lo presenta al consiglio di 
amministrazione, previa consultazione della 
Commissione, almeno quattro settimane prima 
della riunione corrispondente del consiglio; 

a ter) elabora il programma di lavoro annuale, con 
l’indicazione delle risorse umane e finanziarie 
che si prevede di assegnare a ciascuna attività, 
e il piano dettagliato riguardante le attività di 
preparazione e intervento antinquinamento del­
l’Agenzia e li presenta al consiglio di ammini­
strazione, previa consultazione della Commis­
sione, almeno otto settimane prima della riu­
nione corrispondente del consiglio, tenendo 
conto dei pareri e dei suggerimenti espressi 
dai membri del consiglio di amministrazione. 
Adotta le misure necessarie per darvi attuazio­
ne. Risponde a tutte le richieste di assistenza 
avanzate da uno Stato membro conformemente 
all’articolo 10, paragrafo 2, lettera c); 

b) decide dell’esecuzione delle visite ed ispezioni di 
cui all’articolo 3, previa consultazione della 
Commissione e seguendo la metodologia per 
le visite definita dal consiglio di amministra­
zione in conformità dell’articolo 10, paragrafo 
2, lettera g); 

b bis) può concludere accordi amministrativi con altri 
organismi operanti negli stessi settori dell’Agen­
zia purché il progetto di accordo sia stato sot­
toposto per consultazione al consiglio di am­
ministrazione e a condizione che quest’ultimo 
non vi si opponga entro quattro settimane.»; 

b) al paragrafo 2, la lettera d) è sostituita dalla seguente: 

«d) predispone un efficace sistema di monitoraggio per 
valutare i risultati dell’Agenzia rispetto agli obiettivi 
e ai compiti previsti dal presente regolamento. A tal 
fine stabilisce, d’accordo con la Commissione e il 
consiglio di amministrazione, appositi indicatori di 
efficacia atti a consentire un’effettiva valutazione dei 
risultati ottenuti. Provvede affinché la struttura or­
ganizzativa dell’Agenzia venga regolarmente adat­
tata all’evolversi delle necessità nei limiti delle ri­
sorse finanziarie e umane disponibili. Su tale base il 
direttore esecutivo elabora ogni anno un progetto 
di relazione generale che sottopone all’esame del 
consiglio di amministrazione. La relazione include 
una sezione riservata all’esecuzione finanziaria del 
piano dettagliato riguardante le attività di prepara­
zione e intervento antinquinamento dell’Agenzia e 
fornisce un aggiornamento dello status di tutte le 
azioni finanziate nell’ambito di tale piano. Predi­
spone inoltre un regolare sistema di valutazione 
conforme a criteri professionali riconosciuti;»;
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c) al paragrafo 2, la lettera g) è soppressa. 

d) il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3) Il direttore esecutivo riferisce, a seconda dei casi, 
al Parlamento europeo o al Consiglio sull’espletamento 
dei suoi compiti. 

In particolare presenta lo stato dei lavori riguardo alla 
preparazione della strategia pluriennale e del pro­
gramma di lavoro annuale.»; 

8) l’articolo 16 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 16 

Nomina e revoca del direttore esecutivo e dei capi 
dipartimento 

1. Il direttore esecutivo è nominato e revocato dal con­
siglio di amministrazione. La nomina viene effettuata per 
un periodo di cinque anni, in base al merito e alla provata 
competenza in campo amministrativo e gestionale, nonché 
alla provata esperienza nei settori di cui all’articolo 1, sen­
tito il parere dell’osservatore di cui all’articolo 10. Il diret­
tore esecutivo è nominato da un elenco di almeno tre 
candidati proposti dalla Commissione a seguito di un con­
corso generale, previa pubblicazione di un invito a manife­
stare interesse per il posto nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea e su altri organi d’informazione. Il candidato sele­
zionato dal consiglio di amministrazione può essere invi­
tato a fare una dichiarazione presso la competente com­
missione del Parlamento europeo e a rispondere alle do­
mande rivolte dai membri di quest’ultima. Il consiglio di 
amministrazione delibera in merito alla revoca, su richiesta 
della Commissione o di un terzo dei suoi membri. Il consi­
glio di amministrazione adotta la decisione sulla nomina o 
sulla revoca con la maggioranza dei quattro quinti di tutti i 
membri aventi diritto di voto. 

2. Il consiglio di amministrazione, su proposta della 
Commissione e tenuto conto della relazione di valutazione, 
può estendere il mandato del direttore esecutivo una volta 
per un massimo di quattro anni. Il consiglio di ammini­
strazione adotta la decisione con la maggioranza dei quat­
tro quinti di tutti i membri aventi diritto di voto. Il consi­
glio di amministrazione informa il Parlamento europeo 
della sua intenzione di prorogare il mandato del direttore 
esecutivo. Entro un mese dalla proroga del suo mandato, il 
direttore esecutivo può essere invitato a fare una dichiara­
zione davanti alla competente commissione del Parlamento 
europeo e a rispondere alle domande rivolte dai membri di 
quest’ultima. Se il mandato non è rinnovato, il direttore 
esecutivo rimane in carica fino alla nomina del suo succes­
sore. 

3. Il direttore esecutivo può essere assistito da uno o più 
capi dipartimento. In caso di assenza o impedimento del 
direttore esecutivo, uno dei capi dipartimento ne fa le veci. 

4. I capi dipartimento sono nominati in base ai meriti e 
alle provate capacità in campo amministrativo e gestionale 
nonché alla competenza e all’esperienza professionale ac­
quisite nei settori di cui all’articolo 1. I capi dipartimento 
sono nominati o revocati dal direttore esecutivo previo 
parere favorevole del consiglio di amministrazione.»; 

9) l’articolo 18, è così modificato: 

a) al paragrafo 1, la lettera c) è sostituita dalla seguente: 

«c) diritti e corrispettivi di pubblicazioni, corsi di for­
mazione e/o altri servizi forniti dall’Agenzia.»; 

b) il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Il direttore esecutivo stabilisce un progetto di 
stato di previsione delle entrate e delle spese dell’Agen­
zia per l’esercizio successivo, sulla base della forma­
zione del bilancio per attività, e lo trasmette al consi­
glio di amministrazione, accompagnato da un progetto 
di tabella dell’organico.»; 

c) i paragrafi 7 e 8 sono sostituiti dai seguenti: 

«7. La Commissione trasmette lo stato di previsione 
al Parlamento europeo e al Consiglio (“autorità di bi­
lancio”) insieme al progetto di bilancio generale del­
l’Unione europea. 

8. Sulla base dello stato di previsione, la Commis­
sione iscrive le stime per quanto concerne la tabella 
dell’organico e l’importo della sovvenzione a carico 
del bilancio generale nel progetto di bilancio generale 
dell’Unione europea che essa trasmette all’autorità di 
bilancio conformemente all’articolo 314 del TFUE, uni­
tamente alla descrizione e giustificazione delle eventuali 
differenze tra lo stato di previsione dell’Agenzia e la 
sovvenzione a carico del bilancio generale.»;
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d) il paragrafo 10 è sostituito dal seguente: 

«10. Il consiglio di amministrazione adotta il bilan­
cio. Esso diventa definitivo dopo l’adozione definitiva 
del bilancio generale dell’Unione europea. Se necessario 
è adeguato in conseguenza, unitamente al programma 
di lavoro annuale.»; 

10) l’articolo 22 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 22 

Valutazione 

1. A intervalli regolari e almeno ogni cinque anni, il 
consiglio di amministrazione commissiona una valutazione 
esterna indipendente sull’attuazione del presente regola­
mento. La Commissione mette a disposizione dell’Agenzia 
ogni informazione che quest’ultima giudichi pertinente per 
tale valutazione. 

2. La valutazione esamina l’impatto del presente regola­
mento nonché l’utilità, la pertinenza, il valore aggiunto 
ottenuto e l’efficacia dell’Agenzia e dei suoi metodi di la­
voro. Essa tiene conto dei pareri delle parti interessate, a 
livello europeo e nazionale. In particolare, essa vaglia 
l’eventuale necessità di modificare i compiti dell’Agenzia. 
Il consiglio di amministrazione stabilisce, di concerto con 
la Commissione, precisi termini di riferimento, previa con­
sultazione delle parti interessate. 

3. La valutazione è comunicata al consiglio di ammini­
strazione, che presenta alla Commissione raccomandazioni 
in merito alle modifiche da apportare al presente regola­

mento, all’Agenzia ed ai suoi metodi di lavoro. Sia i risultati 
della valutazione che le raccomandazioni sono trasmessi 
dalla Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio 
e sono pubblicati. Se necessario, è accluso anche un piano 
d’azione completo di calendario.»; 

11) è inserito il seguente articolo: 

«Articolo 22 bis 

Relazione sull’andamento dei lavori 

Entro … (*) e tenendo conto della relazione di valutazione 
di cui all’articolo 22, la Commissione presenta una rela­
zione al Parlamento europeo e al Consiglio in cui indica 
in che modo l’Agenzia ha svolto i compiti supplementari 
assegnatile dal presente regolamento al fine di individuare 
un’efficienza ancora maggiore e ove necessario, se sia il 
caso di modificare i suoi obiettivi e compiti. 

___________ 
(*) Cinque anni dopo la data di entrata in vigore del pre­

sente regolamento.»; 

12) L’articolo 23 è soppresso. 

Articolo 2 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a …, il 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

… 

Per il Consiglio 
Il presidente 

…

IT C 352 E/12 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 16.11.2012



MOTIVAZIONE DEL CONSIGLIO 

I. INTRODUZIONE 

Il 28 ottobre 2010 la Commissione ha presentato la proposta di regolamento (UE) […/…] del Parla­
mento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE) n. 1406/2002 che istituisce 
un’Agenzia europea per la sicurezza marittima ( 1 ). 

La proposta è stata oggetto di una relazione sull’andamento dei lavori presentata al Consiglio «Trasporti, 
telecomunicazioni e energia» il 31 marzo 2011. Sono stati sottoposti ai ministri due quesiti al fine di 
ottenere orientamenti per l’esame della proposta da parte degli organi preparatori del Consiglio ( 2 ). 

Il 16 giugno 2011 il Consiglio «Trasporti, telecomunicazioni e energia» ha adottato un orientamento 
generale sulla proposta ( 3 ). 

Il 15 dicembre 2011 il Parlamento europeo ha votato la sua posizione in prima lettura ( 4 ). 

A seguito del voto del Parlamento europeo si sono svolti negoziati tra il Parlamento europeo, il 
Consiglio e la Commissione in vista di un accordo sulla proposta. L’accordo è stato raggiunto il 12 aprile 
2012 ed è stato successivamente approvato dal Comitato dei Rappresentanti permanenti il 17 aprile 
2012 e dalla Commissione per i trasporti e il turismo del Parlamento europeo (TRAN) il 24 aprile 2012. 

Tenendo conto del suddetto accordo e a seguito della revisione giuridica e linguistica, il Consiglio ha 
adottato la sua posizione in prima lettura il 4 ottobre 2012 conformemente alla procedura legislativa 
ordinaria di cui all’articolo 294 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE). 

Nello svolgimento dei suoi lavori, il Consiglio ha tenuto conto del parere del Comitato economico e 
sociale europeo ( 5 ). Il Comitato delle Regioni non ha espresso alcun parere. 

II. ANALISI DELLA POSIZIONE IN PRIMA LETTURA 

1. Aspetti generali 

Il regolamento proposto mira ad estendere i compiti dell’Agenzia europea per la sicurezza marittima 
(EMSA) al fine di tenere conto di nuove esigenze e sviluppi a livello di Unione e internazionale, in 
particolare le esigenze risultanti dall’adozione del «terzo pacchetto sulla sicurezza marittima». Un altro dei 
suoi obiettivi è adeguare la struttura amministrativa dell’Agenzia, in particolare alla luce di una valuta­
zione esterna commissionata nel 2007. 

Sebbene il Consiglio convenga con la Commissione in merito all’obiettivo della proposta, vale a dire 
adeguare alla nuova situazione i compiti e la struttura amministrativa dell’EMSA, la posizione del 
Consiglio prevede notevoli adeguamenti rispetto alla proposta originaria. In particolare, il Consiglio 
ritiene che la proposta della Commissione non abbia tenuto sufficientemente conto della necessità di 
mantenere l’EMSA concentrata sulla sua attività principale, la sicurezza marittima. Secondo il Consiglio è 
particolarmente importante, in un momento di risorse finanziarie e umane limitate, non disperdere tali 
risorse in troppi compiti nuovi; le attività dell’EMSA dovrebbero invece concentrarsi sui settori nei quali 
l’Agenzia ha competenze e strumenti consolidati e riconosciuti. Il Consiglio ha pertanto scelto un 
approccio che delinea chiaramente gli obiettivi dell’Agenzia. Inoltre, i compiti dell’Agenzia sono suddivisi 
in compiti fondamentali e compiti accessori. Questi ultimi verrebbero svolti dall’agenzia soltanto a 
seguito di un esame approfondito dell’efficacia in termini di costi. 

In base a questo approccio, la posizione del Consiglio in prima lettura modifica notevolmente la 
proposta originaria della Commissione, riformulandola e sopprimendo diverse disposizioni.
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2. La posizione del Consiglio sugli emendamenti del Parlamento in merito ad alcune questioni 
chiave 

i) Obiettivi dell’Agenzia 

Il Parlamento ha proposto che l’Agenzia fornisca agli Stati membri e alla Commissione l’assistenza 
tecnica e scientifica necessaria, nonché capacità di alto livello, per coadiuvarli nel dare corretta 
applicazione alla legislazione dell’Unione al fine di garantire un livello elevato, uniforme ed efficiente 
di sicurezza e protezione marittima, utilizzare le loro capacità di assistenza esistenti, prevenire e 
contrastare l’inquinamento marino, compreso quello provocato da impianti offshore per l’estrazione 
di petrolio e gas, e sviluppare uno spazio europeo per il trasporto marittimo senza frontiere 
(emendamento 29). Gli obiettivi costituiscono le responsabilità principali dell’Agenzia e devono 
essere realizzati in via prioritaria (emendamento 30). 

Il Consiglio accoglie con favore la descrizione chiara degli obiettivi dell’Agenzia proposti dal Par­
lamento, nonché la definizione delle priorità in relazione ai compiti. Nella sostanza, entrambi gli 
emendamenti vanno nella stessa direzione dell’orientamento generale del Consiglio. Inoltre, il Con­
siglio riconosce che è utile rendere l’agevolazione dell’istituzione di uno spazio europeo per il 
trasporto marittimo senza frontiere un obiettivo generale delle attività dell’Agenzia, ove opportuno. 

Tuttavia, il Consiglio non è disposto ad accettare l’ampliamento dei compiti dell’Agenzia alla 
prevenzione dell’inquinamento provocato da impianti offshore per l’estrazione di petrolio e gas 
(si veda il paragrafo 2, punto ii), lettera c) di seguito), e pertanto la relativa parte dell’emendamento 
del Parlamento non è inclusa nella posizione del Consiglio. Inoltre, il Consiglio considera importante 
una definizione più chiara delle priorità in relazione ai compiti, e per questo motivo la sua posizione 
opera una distinzione tra compiti fondamentali e compiti accessori. 

ii) Compiti dell’Agenzia 

Il Parlamento ha proposto una serie di nuovi compiti per l’Agenzia, i più importanti dei quali sono 
legati alla formazione della gente di mare, alla lotta contro i «traffici illeciti» e gli atti di pirateria e 
all’inquinamento provocato da impianti offshore per l’estrazione di petrolio e gas. 

a) F o r m a z i o n e d e l l a g e n t e d i m a r e 

La proposta iniziale della Commissione non prevedeva alcun compito specifico dell’EMSA in materia 
di formazione della gente di mare. Nel suo orientamento generale, il Consiglio non ha modificato la 
proposta della Commissione a tale riguardo. 

Il Parlamento ha tuttavia proposto diversi emendamenti intesi a coinvolgere l’Agenzia nella forma­
zione della gente di mare: 

— L’agenzia dovrebbe assistere la Commissione nello sviluppo e nell’attuazione di una politica volta 
a migliorare la qualità della formazione dei marittimi europei e nella promozione delle carriere 
marittime (emendamento 35). 

— L’Agenzia dovrebbe collaborare con gli Stati membri per raccogliere ed analizzare i dati relativi 
alle qualifiche e all’occupazione della gente di mare onde permettere lo scambio delle migliori 
pratiche in materia di formazione della gente di mare a livello europeo (emendamento 41), per 
coordinare i programmi degli istituti di formazione onde garantirne l’armonizzazione (emenda­
mento 42) e facilitare l’istituzione di un sistema di scambi di tipo Erasmus tra istituti di 
formazione marittima (emendamento 43). 

— Dovrebbe essere inserito un apposito considerando che copra i suddetti compiti (emendamento 
20). 

Il Consiglio può convenire con il Parlamento sul fatto che l’EMSA potrebbe avere un ruolo nelle 
questioni relative alla formazione della gente di mare, ma questo non dovrebbe fare parte dei suoi 
compiti fondamentali, eccetto riguardo alle statistiche, e l’EMSA dovrebbe rispettare pienamente la 
responsabilità degli Stati membri per quanto riguarda il contenuto e l’organizzazione della forma­
zione professionale (articolo 166 del TFUE). Ciò si riflette nella posizione del Consiglio nel modo 
seguente:
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— Come compito fondamentale, l’Agenzia deve facilitare la cooperazione tra gli Stati membri e la 
Commissione raccogliendo e analizzando dati sui marittimi forniti e usati conformemente alla 
direttiva 2008/106/CE concernente i requisiti minimi di formazione per la gente di mare ( 1 ) 
(articolo 2, paragrafo 4, lettera e)). 

— Come compito accessorio, l’Agenzia deve, ove opportuno, assistere la Commissione e gli Stati 
membri facilitando lo scambio volontario di migliori prassi in materia di istruzione e formazione 
marittime nell’Unione e fornendo informazioni sui programmi di scambio dell’Unione attinenti 
alla formazione marittima, rispettando nel contempo pienamente l’articolo 166 del (TFUE) 
(articolo 2 bis, paragrafo 3, lettera c)). Tale disposizione è ulteriormente illustrata nel 
considerando 31. 

b) P i r a t e r i a 

Come nel caso della formazione della gente di mare, la Commissione non ha previsto alcun ruolo 
per l’EMSA in materia di lotta contro la pirateria o altre azioni illecite rivolte al trasporto marittimo. 
Nel suo orientamento generale, il Consiglio non ha modificato la proposta della Commissione a tale 
riguardo. 

Il Parlamento, invece, ha ritenuto che la lotta contro la pirateria e i «traffici illeciti» debba essere un 
compito fondamentale dell’Agenzia. A tale scopo, ha introdotto tre emendamenti: 

— con la propria attività di sorveglianza e raccolta di dati, l’Agenzia dovrebbe anche riunire 
informazioni di base, ad esempio sulla pirateria (emendamento 21); 

— occorre che l’Agenzia comunichi all’operazione Atalanta della forza navale dell’Unione europea 
la posizione esatta delle navi battenti bandiera dell’Unione europea che incrociano in alcune 
zone pericolose (emendamento 22); 

— l’Agenzia dovrebbe appoggiare le azioni intraprese dalla Commissione e dagli Stati membri in 
materia di lotta ai traffici illeciti e gli atti di pirateria (emendamento 45). 

Il Consiglio è al corrente della crescente minaccia costituita dalla pirateria e altre azioni illecite 
contro il trasporto marittimo, e l’Agenzia ha a disposizione alcuni dati che potrebbero risultare utili 
a tale riguardo. La posizione del Consiglio riflette tale aspetto includendo tra i compiti fondamentali 
dell’Agenzia la comunicazione della posizione della nave e dei dati di osservazione della Terra 
pertinenti alle autorità nazionali competenti e agli organismi dell’Unione competenti per facilitare 
l’adozione di misure contro la minaccia di pirateria e di azioni illecite intenzionali. Occorre rilevare 
che i dati dovrebbero essere forniti soltanto su richiesta e fatto salvo il diritto nazionale e dell’Unio­
ne, fatte salve le norme applicabili in materia di protezione dei dati e in conformità delle procedure 
che devono essere stabilite o dal consiglio di amministrazione o dal gruppo direttivo di alto livello 
istituito a norma della direttiva 2002/59/CE relativa all’istituzione di un sistema comunitario di 
monitoraggio del traffico navale e d’informazione ( 2 ) (articolo 2, paragrafo 4, lettera b)). La fornitura 
dei dati di identificazione e tracciamento a lungo raggio delle navi sarà anch’essa subordinata 
all’autorizzazione dello Stato di bandiera interessato (articolo 2, paragrafo 4, lettera b), ultima frase). 
Il Consiglio ritiene particolarmente importante l’uso del termine «azioni illecite intenzionali», ben 
consolidato e definito nel diritto internazionale e dell’Unione. Inoltre, la posizione del Consiglio fa 
particolare riferimento alla protezione dei dati, e introduce di conseguenza alcune modifiche all’ar­
ticolo 4 sul trattamento sicuro delle informazioni confidenziali, al quale né la Commissione né il 
Parlamento hanno fatto alcun riferimento. 

Inoltre, il considerando 32 contiene ulteriori elementi per l’interpretazione delle suddette 
disposizioni.
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c) I n q u i n a m e n t o p r o v o c a t o d a i m p i a n t i o f f s h o r e p e r l ’ e s t r a z i o n e d i 
p e t r o l i o e g a s 

La proposta iniziale della Commissione attribuiva all’EMSA un ruolo limitato nell’analisi della 
sicurezza degli impianti mobili offshore per l’estrazione di petrolio e gas. Nel suo orientamento 
generale, il Consiglio lo ha reso un compito accessorio, che consiste nell’assistere la Commissione 
nell’esaminare i requisiti dell’IMO e nel raccogliere informazioni di base sulle minacce potenziali per 
il trasporto marittimo e l’ambiente marino. Il Consiglio ha precisato che l’EMSA non dovrebbe 
svolgere alcuna attività di ispezione o altre attività specificamente connesse all’esplorazione o allo 
sfruttamento di risorse minerali. 

Il Parlamento, d’altra parte, ha adottato numerosi emendamenti riguardanti la prevenzione dell’in­
quinamento, proponendo in particolare: 

— di sopprimere le parole «provocato dalle navi» dai riferimenti contenuti nella proposta relativi 
alla prevenzione dell’inquinamento (emendamenti 29, 30, 71 e 73); 

— di sopprimere la parola «mobili» dai riferimento all’analisi della sicurezza degli impianti offshore 
per l’estrazione di petrolio e gas (emendamenti 14 e 33); 

— di fare riferimento all’utilità della competenza dell’Agenzia per lo sviluppo di orientamenti nella 
concessione di licenze di attività di prospezione e produzione di petrolio e di gas (emendamento 
24); 

— di rendere la prevenzione e la lotta contro l’inquinamento marino, anche quello provocato dagli 
impianti offshore per l’estrazione di petrolio e di gas, una priorità dell’EMSA (emendamento 29); 

— di far sì che l’EMSA fornisca assistenza relativa alla concessione di licenze di sondaggio e 
produzione di petrolio e gas in ambiente marino (emendamento 37); 

— di far sì che l’EMSA assista gli Stati membri gli Stati membri nelle indagini relative ad incidenti 
che interessano gli impianti marittimi (costieri e offshore), tra cui quelli che interessano gli 
impianti petroliferi e gassiferi (emendamento 47); 

— di far sì che l’EMSA faciliti la cooperazione nel valutare le modalità degli Stati membri in materia 
di piani di risposta e preparazione all’emergenza in relazione agli impianti offshore per l’estra­
zione di petrolio e di gas (emendamento 49); 

— di far sì che l’EMSA faciliti la cooperazione nel garantire il controllo da parte di un terzo 
indipendente degli aspetti marittimi relativi alla sicurezza, alla prevenzione, alla protezione 
dell’ambiente e alla pianificazione degli imprevisti (emendamento 50). 

In linea con quanto proposto dalla Commissione, il Consiglio ritiene sia fattibile e opportuno 
attribuire all’EMSA un ruolo nel settore dell’intervento contro l’inquinamento marino provocato 
da impianti offshore. L’Agenzia dispone delle capacità di intervento per condurre operazioni di 
bonifica a seguito di fuoriuscita di petrolio, a prescindere che l’inquinamento sia provocato da 
una nave o da un impianto offshore. Inoltre ha la competenza richiesta in materia di inquinamento 
da altre sostanze pericolose e nocive per assistere gli Stati colpiti da tale tipo di inquinamento. Il 
Consiglio ritiene tuttavia prematuro attribuire all’Agenzia un ruolo più centrale nella prevenzione 
dell’inquinamento da impianti offshore per l’estrazione di gas e di petrolio. Come affermato in 
precedenza, l’EMSA dovrebbe concentrare le proprie attività in settori in cui dispone di competenze 
e strumenti consolidati e riconosciuti. Di conseguenza, la posizione del Consiglio non comprende gli 
emendamenti del Parlamento in merito a tale questione.
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Tuttavia, la posizione del Consiglio affronta alcune delle preoccupazioni del Parlamento. In parti­
colare, il Consiglio introduce un nuovo concetto più ampio di inquinamento marino, che com­
prende non soltanto gli idrocarburi ma anche altre sostanze pericolose e nocive (considerando 3). I 
compiti fondamentali dell’Agenzia comprenderanno l’utilizzo del suo servizio CleanSeaNet per 
monitorare la portata e l’impatto ambientale dell’inquinamento marino da idrocarburi provocato 
dagli impianti per l’estrazione di gas e di petrolio (articolo 2, paragrafo 4, lettera g) e considerando 
22), che è anche in linea con gli emendamenti 15 e 48 del Parlamento. Come compito accessorio, 
l’Agenzia potrebbe, ove opportuno, assistere la Commissione nell’esaminare i requisiti dell’IMO e nel 
raccogliere informazioni di base sulle minacce potenziali per il trasporto marittimo e l’ambiente 
marino (articolo 2 bis, paragrafo 2, lettera e)). 

Infine, nel quadro della relazione sull’andamento dei lavori, si invita la Commissione a esaminare il 
potenziale contributo dell’Agenzia all’attuazione di un futuro atto legislativo sulla sicurezza delle 
attività offshore di prospezione, ricerca e produzione nel settore degli idrocarburi, riguardo alla 
prevenzione dell’inquinamento provocato da impianti offshore per l’estrazione di petrolio e gas, 
tenendo conto delle competenze e degli strumenti stabiliti e riconosciuti dell’Agenzia (considerando 
44). 

d) A l t r i n u o v i c o m p i t i a t t r i b u i t i a l l ’ A g e n z i a 

Il Consiglio ha tenuto conto dell’emendamento 38 del Parlamento, con leggere modifiche, attri­
buendo all’Agenzia il compito di fornire, su richiesta di uno Stato membro, le opportune informa­
zioni risultanti dalle ispezioni dell’EMSA di organizzazioni riconosciute al fine di sostenere il controllo 
delle organizzazioni riconosciute che eseguono compiti di certificazione per conto degli Stati mem­
bri, ai sensi dell’articolo 9 della direttiva 2009/15/CE relativa alle disposizioni ed alle norme comuni 
per gli organismi che effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle navi e per le pertinenti 
attività delle amministrazioni marittime ( 1 ), fatti salvi i diritti e gli obblighi dello Stato di bandiera 
(articolo 2, paragrafo 3, lettera c)). Il Consiglio ritiene che tale condivisione delle informazioni da 
parte dell’Agenzia potrebbe presentare un valore aggiunto per lo Stato membro richiedente. 

Il Parlamento ha presentato una serie di emendamenti riguardanti l’istituzione di uno spazio europeo 
per il trasporto marittimo senza frontiere e questioni strettamente connesse, quali e-Maritime e il 
progetto della «cintura blu» (emendamenti 12, 16, 17, 19, 27, 29 e 33). 

Il Parlamento ha proposto che l’Agenzia assista la Commissione nello sviluppo e nell’attuazione del 
progetto della «cintura blu» (emendamenti 16, 17 e 33). Il Consiglio aveva già incluso una dispo­
sizione analoga nel suo orientamento generale, ma come compito accessorio. Il progetto della 
«cintura blu» è pertanto incluso tra i compiti accessori nell’articolo 2 bis, paragrafo 3, lettera a) 
in quanto parte delle politiche e dei progetti a sostegno della creazione dello spazio marittimo 
europeo senza barriere. 

Oltre ad essere elencato tra gli obiettivi dell’Agenzia (articolo 1, paragrafo 3), lo spazio marittimo 
europeo senza barriere è anche indicato nella posizione del Consiglio nell’articolo 2 bis, paragrafo 3, 
lettera a) e nei considerando 15, 17, 28 e 45. Ai fini della realizzazione di questo spazio senza 
barriere, il Consiglio ritiene che la direttiva 2010/65/UE relativa alle formalità di dichiarazione delle 
navi in arrivo o in partenza da porti degli Stati membri ( 2 ) sia particolarmente importante e pertanto 
uno dei compiti fondamentali dell’Agenzia sarà favorire la cooperazione tra gli Stati membri e la 
Commissione facilitando la trasmissione elettronica dei dati tramite SafeSeaNet e sostenendo lo 
sviluppo di un’interfaccia unica (articolo 2, paragrafo 4, lettera i)). Sosterrà inoltre gli Stati membri 
nell’attuazione di tale direttiva (considerando 15). 

Contrariamente alla proposta della Commissione e all’orientamento generale del Consiglio, il Parla­
mento ha proposto che l’Agenzia non sia coinvolta in compiti legati alle vie d’acqua interne. Il 
Consiglio ritiene tuttavia che potrebbe essere utile attribuire all’Agenzia compiti accessori limitati 
e ben definiti in merito alla comunicazione di informazioni pertinenti riguardo agli organismi di 
classificazione delle navi della navigazione interna (articolo 2 bis, paragrafo 2, lettera f) e conside­
rando 25) e all’esplorazione della possibilità di condivisione delle informazioni tra tale sistema e i 
sistemi per lo scambio di dati sul trasporto marittimo (articolo 2 bis, paragrafo 3, lettera b) e 
considerando 26). Di conseguenza, la posizione del Consiglio non comprende questa parte del­
l’emendamento 33 del Parlamento.
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iii) Struttura amministrativa dell’Agenzia 

Uno dei principali obiettivi della proposta della Commissione recante modifica del regolamento 
sull’EMSA è adeguare la struttura amministrativa dell’Agenzia. 

Il Consiglio è ampiamente favorevole all’obiettivo della proposta della Commissione, vale a dire 
adeguare la struttura amministrativa in linea con i risultati e le raccomandazioni della valutazione 
esterna del giugno 2008, tuttavia non può condividerne tutti gli aspetti in merito a tale questione. 
Inoltre, il Parlamento ha presentato numerosi emendamenti. 

Le principali divergenze tra le istituzioni riguardano il processo decisionale per le visite negli Stati 
membri e le ispezioni nei paesi terzi, le disposizioni sull’equilibrio di genere, alcune disposizioni 
relative ai membri del consiglio di amministrazione (connesse al conflitto di interesse e alla durata 
del mandato) e la procedura per la nomina del direttore esecutivo e la durata del suo mandato. 

a) V i s i t e e i s p e z i o n i 

La Commissione ha proposto che la politica in materia di ispezioni dovrebbe essere stabilita 
mediante un atto di esecuzione e non mediante una decisione del consiglio di amministrazione, 
come avviene attualmente. A tale riguardo, il Parlamento ha presentato emendamenti affinché la 
politica in materia di ispezioni sia decisa mediante atto delegato (emendamenti 25, 26, 55, 81, 82 e 
83). 

Secondo il Consiglio nessuna delle due opzioni è auspicabile. Il sistema attuale funziona egregia­
mente e il consiglio di amministrazione è l’organo più adatto per stabilire la metodologia delle visite. 
Tuttavia, il Consiglio ha introdotto un’ulteriore salvaguardia nell’eventualità che la Commissione sia 
in disaccordo con la metodologia decisa dal consiglio di amministrazione. In tal caso, il consiglio di 
amministrazione deve riesaminarla e adottarla, eventualmente modificata, in seconda lettura o con 
una maggioranza di due terzi, compresi i rappresentanti della Commissione, o all’unanimità dei 
rappresentanti degli Stati membri (articolo 3 in combinato disposto con l’articolo 10, paragrafo 2, 
lettera g) e il considerando 39). 

Per quanto concerne gli altri emendamenti proposti dal Parlamento in tale contesto, il Consiglio non 
ritiene opportuno coinvolgere l’Agenzia nella revisione delle valutazioni di impatto ambientale e 
nello svolgimento di ispezioni negli Stati membri su richiesta della Commissione (emendamento 54). 
In relazione all’emendamento 56, il Consiglio conviene che l’efficienza in termini di costi delle 
misure disposte costituisce un aspetto importante delle conclusioni generali di un ciclo di visite o 
ispezioni, ma non ritiene necessario includere norme sulla messa a disposizione del pubblico delle 
relazioni sulle visite, dal momento che le informazioni per il pubblico si trovano altrove nel 
regolamento (si veda l’articolo 4, paragrafo 2 dell’attuale regolamento). 

b) E q u i l i b r i o d i g e n e r e 

La proposta della Commissione non comprendeva alcuna disposizione specifica in materia di 
equilibrio di genere. Nel suo orientamento generale, nel fare riferimento al direttore esecutivo il 
Consiglio ha prestato attenzione all’utilizzo di un linguaggio neutro rispetto al genere (in linea con 
l’attuale regolamento). Il Parlamento ha tuttavia introdotto alcuni emendamenti allo scopo di assi­
curare una rappresentanza di genere equilibrata in seno al consiglio di amministrazione e al mo­
mento dell’elezione del presidente, del vicepresidente e dei rappresentanti dei paesi terzi 
(emendamenti 8, 88 e 90). 

Il Consiglio, naturalmente, condivide il principio dell’equilibrio di genere. All’atto pratico, tuttavia, 
potrebbe risultare difficile garantire un perfetto equilibrio di genere in seno al consiglio di ammini­
strazione, in particolare nel caso delle amministrazioni marittime più piccole. Per quanto riguarda i 
rappresentanti dei paesi terzi, l’Unione non può imporne le condizioni di nomina. 

Il Consiglio ha tuttavia incluso una disposizione nell’articolo 11, paragrafo 1, che prevede che gli 
Stati membri e la Commissione devono impegnarsi ciascuno per una rappresentanza equilibrata di 
donne e uomini nel consiglio di amministrazione. Inoltre, il considerando 9 contiene la raccoman­
dazione di tenere pienamente conto dell’importanza di garantire una rappresentanza di genere 
equilibrata nella nomina di membri, nell’elezione del presidente e del vicepresidente del consiglio 
di amministrazione e nella nomina dei capi dipartimento.
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c) D i s p o s i z i o n i c o n c e r n e n t i i m e m b r i d e l c o n s i g l i o d i a m m i n i s t r a ­
z i o n e 

La Commissione non ha proposto regole particolari riguardo a eventuali conflitti di interesse in 
relazione ai membri del consiglio di amministrazione, né cambiamenti dell’attuale mandato (cinque 
anni, rinnovabile una volta). Nel suo orientamento generale, il Consiglio non ha proposto modifiche 
della proposta della Commissione a tale riguardo. 

Il Parlamento ha proposto l’inserimento di una disposizione specifica sui conflitti di interesse, che 
obbligherebbe i membri del consiglio di amministrazione a firmare una dichiarazione scritta indi­
cante ogni interesse diretto o indiretto che potrebbe essere considerato pregiudizievole per la loro 
indipendenza. Dovrebbero inoltre astenersi dal partecipare alle discussioni e alle votazioni su tali 
punti (emendamento 62). Il Parlamento ha inoltre proposto di ridurre il mandato a quattro anni, 
rinnovabile una sola volta (emendamento 63). 

L’attuale regolamento contiene già una disposizione sul conflitto di interessi per i membri del 
consiglio di amministrazione designati in qualità di professionisti dei settori interessati (articolo 13, 
paragrafo 4). Il Consiglio ritiene pertanto più opportuno e semplice modificare la disposizione 
esistente, rendendola applicabile a tutti i membri del consiglio di amministrazione. 

Per quanto riguarda il mandato dei membri del consiglio di amministrazione, la posizione in prima 
lettura del Consiglio lo riduce a quattro anni ma lo rende rinnovabile più di una volta, per tenere 
conto di eventuali difficoltà che alcune amministrazioni marittime potrebbero incontrare nel repe­
rimento di candidati adatti (articolo 11, paragrafo 3). 

d) P r o c e d u r a d i n o m i n a d e l d i r e t t o r e e s e c u t i v o 

Attualmente, il direttore esecutivo è nominato dal consiglio di amministrazione e la Commissione 
ha il diritto di proporre candidati. 

La Commissione ha suggerito che dovrebbe avere il diritto esclusivo di proporre candidati. Il 
direttore esecutivo sarebbe nominato per cinque anni, rinnovabili per non più di tre anni. Inoltre, 
prima della nomina, il candidato selezionato potrebbe essere invitato a fare una dichiarazione presso 
la competente commissione del Parlamento e a rispondere alle domande rivolte dai membri di 
quest’ultima. 

Nel suo orientamento generale, il Consiglio ha accettato la durata del mandato proposta (cinque + 
tre anni). Tuttavia, ritiene che il mandato debba essere rinnovabile soltanto una volta. Inoltre, il 
Consiglio non conviene con la Commissione in merito al coinvolgimento della commissione del 
Parlamento prima della nomina del candidato selezionato. Infine, il Consiglio sarebbe disposto ad 
accettare un diritto esclusivo di proporre candidati attribuito alla Commissione, ma ha introdotto 
una serie di salvaguardie intese ad assicurare una procedura di selezione aperta, equa e trasparente, 
che comprendono l’obbligo per la Commissione di proporre almeno tre candidati (articolo 16, 
paragrafo 1) e la nomina di un osservatore tra i membri del consiglio di amministrazione incaricato 
di seguire la procedura di selezione della Commissione (articolo 12, paragrafo 2, lettera m)). Il 
considerando 42 contiene ulteriori elementi per l’interpretazione di tali disposizioni, compreso un 
riferimento alla tutela dei dati personali. 

Il Parlamento ha modificato la proposta della Commissione aumentando l’eventuale periodo di 
rinnovo a cinque anni (emendamento 72). Inoltre, ha proposto che la commissione del Parlamento 
sia maggiormente coinvolta nella procedura di selezione attraverso un parere sul candidato selezio­
nato, che dovrebbe essere preso in esame prima della nomina (emendamento 71) e del rinnovo del 
mandato (emendamento 72). 

La posizione in prima lettura del Consiglio fissa l’eventuale periodo di rinnovo a un massimo di 
quattro anni. Inoltre attribuisce al Parlamento il diritto di invitare il candidato selezionato a uno 
scambio di opinioni. Tuttavia, il Consiglio non ritiene opportuno coinvolgere il Parlamento o il 
Consiglio nella procedura di selezione, che dovrebbe essere una prerogativa della Commissione e dei 
membri del consiglio di amministrazione dell’Agenzia.
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3. Altri emendamenti adottati dal Parlamento europeo 

La posizione del Consiglio in relazione ad altri emendamenti del Parlamento non menzionati in prece­
denza è presentata di seguito. 

— Riferimento agli incidenti delle petroliere Erika e Prestige (emendamenti 1 e 2): la posizione del 
Consiglio comprende una versione leggermente rielaborata di tali emendamenti nei considerando 1 
e 2. 

— Indicazione delle modifiche dei settori di competenza dell’Agenzia tra le raccomandazioni della 
valutazione esterna (emendamento 3): la posizione del Consiglio comprende questo emendamento 
nel considerando 4. 

— Riferimento ai compiti prioritari, ai vincoli del bilancio dell’Unione e all’obiettivo di evitare duplica­
zioni nel giustificare i nuovi compiti dell’Agenzia (emendamento 4): la posizione del Consiglio 
comprende questo emendamento nel considerando 5, con leggere modifiche. 

— La riorganizzazione del personale dell’Agenzia dovrebbe essere coordinata con le agenzie negli Stati 
membri (emendamento 5), mentre i nuovi compiti dell’Agenzia richiedono un aumento delle sue 
risorse (emendamento 7): la posizione del Consiglio non comprende questi due emendamenti. 

— Alcuni compiti possono essere svolti in modo più efficace a livello europeo (emendamento 6): la 
posizione del Consiglio comprende questo emendamento nel considerando 7, con leggere modifiche. 

— L’Agenzia dovrebbe promuovere una politica di sicurezza marittima dell’Unione attraverso una coo­
perazione tecnica e scientifica con i paesi terzi (emendamento 9): la posizione del Consiglio com­
prende questo emendamento nel considerando 12, con leggere modifiche. 

— L’Agenzia dovrebbe adottare misure complementari efficaci dal punto di vista dei costi per sostenere 
la lotta contro l’inquinamento marino, ivi compreso quello provocato da impianti offshore per 
l’estrazione di petrolio e gas (emendamento 10): lo spirito di questo emendamento è riprodotto 
nel considerando 21. 

— I compiti dell’Agenzia dovrebbero essere descritti in modo chiaro e preciso e le duplicazioni do­
vrebbero essere evitate (emendamento 11): la posizione del Consiglio comprende la sostanza di 
questo emendamento nel considerando 6. 

— Riferimento all’efficacia dell’applicazione e alle sanzioni ai sensi della direttiva 2005/35/CE relativa 
all’inquinamento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni ( 1 ) (emendamento 
13): la posizione del Consiglio comprende, nel considerando 19, un invito alla Commissione a 
fornire informazioni sull’efficacia e la coerenza dell’applicazione di tale direttiva. 

— Occorre creare sinergie tra le autorità, compresi i servizi di guardia costiera, al fine di contribuire 
all’istituzione di uno spazio marittimo europeo unico (emendamento 18): la posizione del Consiglio 
comprende, nel considerando 30, un invito alla Commissione a preparare uno studio di fattibilità sul 
rafforzamento del coordinamento e della cooperazione per le diverse funzioni di guardia costiera, a 
rigorose condizioni. 

— L’Agenzia e il memorandum d’intesa di Parigi al controllo delle navi da parte dello Stato d’approdo 
(«MoU di Parigi») dovrebbero cooperare strettamente (emendamento 23): la posizione del Consiglio 
contiene numerosi riferimenti al MoU di Parigi, compreso uno sulla cooperazione stretta ai fini di 
una maggiore efficienza (considerando 33 e 38, articolo 2, paragrafo 4, lettera h) e articolo 2, 
paragrafo 5).
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— Riferimento al regolamento finanziario (emendamento 28): la posizione del Consiglio comprende 
questo emendamento nel considerando 46, con leggere modifiche. 

— Fornitura di assistenza tecnica alla Commissione relativa alla sicurezza dei porti (emendamento 31): 
la posizione del Consiglio non comprende questo emendamento. 

— Assistenza alla Commissione nell’aggiornamento e nell’elaborazione delle disposizioni necessarie per 
partecipare ai lavori di alcune organizzazioni internazionali e regionali (emendamento 32): la posi­
zione del Consiglio non comprende questo emendamento. Secondo il Consiglio, il ruolo dell’Agenzia 
nel facilitare la cooperazione tra gli Stati membri e la Commissione in questo ambito dovrebbe 
limitarsi all’assistenza tecnica (articolo 2, paragrafo 4, lettera h) e considerando 34 e 35). 

— Scambio di informazioni con la Commissione su qualsiasi altra politica che può rivelarsi opportuna 
nella misura delle competenze e della perizia dell’Agenzia (emendamento 34): la posizione del 
Consiglio non comprende questo emendamento. Tuttavia, in pratica il punto è contemplato nell’ar­
ticolo 2, paragrafo 2, lettera d) ma in termini più precisi. 

— Analisi dei progetti di ricerca (emendamento 36): la posizione del Consiglio comprende la sostanza 
di questo emendamento (articolo 2, paragrafo 2, lettera c)). 

— Assistenza alla Commissione nello svolgimento dei compiti indicati nel regolamento (CE) n. 
391/2009 relativo alle disposizioni ed alle norme comuni per gli organismi che effettuano le 
ispezioni e le visite di controllo delle navi ( 1 ) (emendamento 39): la posizione del Consiglio non 
comprende questo emendamento. 

— Sostegno a interventi antinquinamento mettendo a disposizione i mezzi tecnici appropriati (emen­
damento 40): la posizione del Consiglio comprende la sostanza di questo emendamento, ma con una 
formulazione più precisa (articolo 2, paragrafo 3, lettera d)). 

— Fornitura di competenza tecnica nel settore della costruzione navale o in qualsiasi altra pertinente 
attività connessa con il traffico marittimo, onde sviluppare l’utilizzo di tecnologie rispettose dell’am­
biente e garantire un elevato livello di sicurezza (emendamento 44): la posizione del Consiglio non 
comprende questo emendamento in quanto tale, ma il considerando 24 contiene un riferimento a un 
trasporto marittimo più rispettoso dell’ambiente in generale. 

— Sviluppo e attuazione di una politica macroregionale dell’Unione (emendamento 46): la posizione del 
Consiglio non comprende questo emendamento. 

— Consentire alla Commissione e agli Stati membri di valutare l’efficienza a livello di costi delle misure 
in vigore fornendo statistiche, informazioni e dati (emendamento 51): la posizione del Consiglio 
comprende questo emendamento nell’articolo 2, paragrafo 4, lettera d). 

— Sintesi annuale degli incidenti marittimi (emendamento 91): la sostanza dell’emendamento è inclusa 
nella posizione del Consiglio (articolo 2, paragrafo 4, lettera c) sulle indagini sui sinistri e gli incidenti 
marittimi). 

— Assistenza tecnica ai paesi destinatari della politica europea di vicinato, ove opportuno (emenda­
mento 53): la posizione del Consiglio non comprende questo emendamento, ma la formulazione 
dell’articolo 2, paragrafo 5 è molto simile a quanto proposto dal Parlamento. 

— Ulteriori condizioni per l’istituzione di centri regionali (emendamento 57): la posizione del Consiglio 
comprende questo emendamento, con leggere modifiche (articolo 5, paragrafo 3).

IT 16.11.2012 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 352 E/21 

( 1 ) GU L 131 del 28.5.2009, pag. 11.



— Numerosi emendamenti che adeguano le procedure di bilancio alle modifiche dei pertinenti atti 
giuridici (emendamenti 58, 60 e 68, prima parte; emendamenti 70, 74, 75 e 76): la posizione 
del Consiglio comprende tutti questi emendamenti. 

— Considerazione del parere del Parlamento europeo nel momento in cui il consiglio di amministra­
zione dell’Agenzia adotta una strategia pluriennale (emendamento 59), consultazione della commis­
sione competente del Parlamento allorché il direttore esecutivo elabora la strategia pluriennale 
(emendamento 66) e il piano pluriennale di politica del personale (emendamento 67), scambio di 
opinioni sul programma di lavoro annuale con la commissione competente del Parlamento europeo 
(emendamento 68, seconda parte): la posizione del Consiglio non comprende questi emendamenti 
ma fa esplicitamente riferimento al fatto di tenere conto del parere scritto della Commissione 
(articolo 10, paragrafo 2, lettera c bis)) o alla consultazione della Commissione in merito a tali 
documenti (articolo 15, paragrafo 2, lettera a) e a bis)). Inoltre, il direttore esecutivo deve riferire al 
Parlamento e al Consiglio, in particolare in merito allo stato dei lavori riguardo alla preparazione 
della strategia pluriennale e del programma di lavoro annuale (articolo 15, paragrafo 3). 

— Precisazione dell’esperienza e delle competenze richieste per i membri del consiglio di amministra­
zione (emendamento 61): la posizione del Consiglio non comprende questo emendamento, ma 
semplifica il testo facendo un riferimento generale all’esperienza e alle competenze nei campi di 
cui all’articolo 1, vale a dire gli obiettivi dell’Agenzia. 

— Disposizioni riguardanti la quota di voti della Commissione nel consiglio di amministrazione (emen­
damenti 64 e 65): la posizione del Consiglio non comprende questi emendamenti. 

— Elementi da includere nella valutazione esterna dell’Agenzia (emendamenti 77 e 78): la posizione del 
Consiglio comprende questo emendamento, con leggere modifiche (articolo 22). 

— Studio di fattibilità relativo a un sistema di coordinamento (emendamento 79): la posizione del 
Consiglio non comprende questo emendamento nell’articolato, ma il considerando 30 contiene un 
riferimento a tale studio di fattibilità. 

— Relazione sullo stato di avanzamento dei lavori sugli aumenti di efficacia conseguiti grazie ad 
un’integrazione più spinta dell’EMSA e del MoU di Parigi e sull’efficacia dell’applicazione da parte 
degli Stati membri della direttiva 2005/35/CE (emendamento 80): la posizione del Consiglio non 
comprende questo emendamento nell’articolato. Tuttavia, come indicato precedentemente, contiene 
diversi riferimenti al MoU di Parigi (considerando 33 e 38, articolo 2, paragrafo 4, lettera h) e 
articolo 2, paragrafo 5), e nel considerando 19 si fa riferimento a una relazione della Commissione 
sull’attuazione della direttiva 2005/35/CE. 

III. CONCLUSIONI 

Nel definire la sua posizione in prima lettura, il Consiglio ha tenuto pienamente conto della proposta 
della Commissione e della posizione in prima lettura del Parlamento europeo. Riguardo agli emenda­
menti proposti dal Parlamento europeo, il Consiglio rileva che un numero considerevole di emendamenti 
è già stato integrato - del tutto, in parte o nello spirito - nella sua posizione in prima lettura.
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POSIZIONE (UE) N. 11/2012 DEL CONSIGLIO IN PRIMA LETTURA 

in vista dell’adozione del regolamento DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO che 
stabilisce disposizioni transitorie per gli accordi bilaterali conclusi tra Stati membri e paesi terzi 

in materia di investimenti 

Adottata dal Consiglio il 4 ottobre 2012 

(2012/C 352 E/02) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 207, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 1 ), 

considerando quanto segue: 

(1) A seguito dell'entrata in vigore del trattato di Lisbona, gli 
investimenti diretti esteri figurano nell'elenco delle que­
stioni attinenti alla politica commerciale comune. Con­
formemente all'articolo 3, paragrafo 1, lettera e), del trat­
tato sul funzionamento dell'Unione europea («TFUE»), 
l'Unione europea ha competenza esclusiva in materia di 
politica commerciale comune. Di conseguenza, soltanto 
l'Unione può legiferare e adottare atti giuridicamente vin­
colanti in tale settore. Gli Stati membri possono farlo 
autonomamente solo se autorizzati dall'Unione, confor­
memente all'articolo 2, paragrafo 1, TFUE. 

(2) Inoltre, la parte terza, titolo IV, capo 4, TFUE definisce 
norme comuni in materia di circolazione dei capitali tra 
gli Stati membri e i paesi terzi, inclusi movimenti di 
capitali in relazione ad investimenti. Gli accordi interna­
zionali in materia di investimenti esteri conclusi dagli 
Stati membri possono interferire con tali norme. 

(3) Il presente regolamento lascia impregiudicata la riparti­
zione delle competenze tra l'Unione e i suoi Stati membri 
conformemente al TFUE. 

(4) All'entrata in vigore del trattato di Lisbona, gli Stati 
membri hanno mantenuto in vigore numerosi accordi 
bilaterali conclusi con paesi terzi in materia di investi­
menti. Il TFUE non contiene disposizioni transitorie espli­
cite per tali accordi, che rientrano ora nella competenza 
esclusiva dell'Unione. Inoltre, alcuni di tali accordi pos­
sono comprendere disposizioni che interferiscono con le 
norme comuni relative alla circolazione dei capitali di cui 
alla parte terza, titolo IV, capo 4, TFUE. 

(5) Anche se, secondo il diritto internazionale pubblico, gli 
accordi bilaterali in materia di investimenti restano vin­
colanti per gli Stati membri e anche se saranno sostituiti 
progressivamente dagli accordi che saranno conclusi dal­
l'Unione nella stessa materia, è opportuno gestire in ma­
niera appropriata le condizioni alle quali possono essere 
mantenuti in vigore e i loro rapporti con la politica 
dell'Unione attinente agli investimenti. Tali rapporti 
sono destinati ad evolvere via via che l'Unione eserciterà 
la propria competenza. 

(6) Nell'interesse degli investitori dell'Unione e dei loro inve­
stimenti nei paesi terzi, nonché nell'interesse degli Stati 
membri che ospitano investitori e investimenti esteri, 
dovrebbero essere mantenuti in vigore gli accordi bilate­
rali che definiscono e garantiscono le condizioni d'inve­
stimento e sostituiti progressivamente da accordi in ma­
teria di investimenti dell'Unione con un elevato livello di 
tutela degli investimenti. 

(7) Il presente regolamento dovrebbe riguardare lo status, 
secondo il diritto dell'Unione, degli accordi bilaterali degli 
Stati membri in materia di investimenti, firmati prima del 
1 o dicembre 2009. Tali accordi possono essere mantenuti 
in vigore, o entrare in vigore, conformemente al presente 
regolamento. 

(8) Il presente regolamento dovrebbe altresì stabilire le con­
dizioni alle quali agli Stati membri è conferito il potere di 
concludere e/o mantenere in vigore accordi bilaterali in 
materia di investimenti, firmati tra il 1 o dicembre 2009 
e … (*). 

(9) Il presente regolamento dovrebbe inoltre stabilire le con­
dizioni alle quali agli Stati membri è conferito il potere di 
modificare o concludere accordi bilaterali in materia di 
investimenti con paesi terzi successivamente al … (*). 

(10) Ove accordi bilaterali con paesi terzi in materia di inve­
stimenti siano mantenuti in vigore da parte degli Stati 
membri a norma del presente regolamento, o siano state 
concesse le autorizzazioni ad avviare negoziati o a con­
cludere tali accordi con paesi terzi, ciò non dovrebbe 
ostare a che l'Unione proceda alla negoziazione o alla 
conclusione di accordi in materia di investimenti. 

(11) Gli Stati membri sono tenuti ad adottare le misure ne­
cessarie per eliminare eventuali incompatibilità con il 
diritto dell'Unione contenute negli accordi bilaterali in 
materia di investimenti da essi conclusi con paesi terzi. 
L'attuazione del presente regolamento non pregiudica 
l'applicazione dell'articolo 258 TFUE relativamente agli 
inadempimenti degli Stati membri con riguardo agli ob­
blighi ad essi incombenti in forza del diritto dell'Unione.
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(12) L'autorizzazione a modificare o concludere accordi bila­
terali in materia di investimenti prevista dal presente 
regolamento dovrebbe permettere, in particolare, agli 
Stati membri di affrontare eventuali incompatibilità tra 
i rispettivi accordi bilaterali in materia di investimenti e 
il diritto dell'Unione, diverse dalle incompatibilità deri­
vanti dalla ripartizione delle competenze tra l'Unione e 
i suoi Stati membri, che sono disciplinate dal presente 
regolamento. 

(13) La Commissione dovrebbe presentare al Parlamento eu­
ropeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione del 
presente regolamento. Tale relazione dovrebbe, tra l'altro, 
verificare la necessità di continuare ad applicare il capo 
III. Se la relazione dovesse raccomandare la sospensione 
dell'applicazione delle disposizioni del capo III o ne do­
vesse proporre la modifica, essa può essere corredata, se 
del caso, da una proposta legislativa. 

(14) Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione 
dovrebbero provvedere affinché le informazioni indicate 
come riservate siano trattate in conformità del regola­
mento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 30 maggio 2001, relativo all'accesso 
del pubblico ai documenti del Parlamento europeo, del 
Consiglio e della Commissione ( 1 ). 

(15) Il presente regolamento non dovrebbe applicarsi agli ac­
cordi in materia di investimenti conclusi tra gli Stati 
membri. 

(16) È necessario prevedere talune disposizioni per garantire 
che gli accordi bilaterali in materia di investimenti man­
tenuti in vigore in virtù del presente regolamento riman­
gano applicabili, anche per quanto riguarda la risoluzione 
delle controversie, nel rispetto della competenza esclusiva 
dell'Unione. 

(17) Al fine di garantire condizioni di esecuzione uniformi del 
presente regolamento, è opportuno conferire alla Com­
missione competenze di esecuzione. Tali competenze do­
vrebbero essere esercitate conformemente al regolamento 
(UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i 
principi generali relativi alle modalità di controllo da 
parte degli Stati membri dell’esercizio delle competenze 
di esecuzione attribuite alla Commissione ( 2 ). 

(18) In particolare, tali competenze dovrebbero essere confe­
rite alla Commissione dato che le procedure previste agli 
articoli 9, 11 e 12 conferiscono agli Stati membri il 
potere di agire in settori di competenza esclusiva del­
l'Unione e le decisioni in materia devono essere adottate 
a livello dell'Unione. 

(19) Ai fini dell'adozione delle autorizzazioni ai sensi degli 
articoli 9, 11 e 12 dovrebbe applicarsi la procedura con­
sultiva, dato che tali autorizzazioni devono essere con­
cesse sulla base di criteri chiaramente definiti nel presente 
regolamento, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

AMBITO DI APPLICAZIONE 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. Fatta salva la ripartizione delle competenze stabilita dal 
TFUE, il presente regolamento riguarda lo status degli accordi 
bilaterali degli Stati membri in materia di investimenti confor­
memente al diritto dell'Unione e stabilisce i termini, le condi­
zioni e le procedure secondo cui gli Stati membri sono auto­
rizzati a modificare o concludere accordi bilaterali in materia di 
investimenti. 

2. Ai fini del presente regolamento per «accordi bilaterali in 
materia di investimenti» si intende qualsiasi accordo concluso 
con un paese terzo che contiene disposizioni sulla protezione 
degli investimenti. Il presente regolamento riguarda soltanto le 
disposizioni degli accordi bilaterali in materia di investimenti 
relative alla protezione degli investimenti. 

CAPO II 

MANTENIMENTO IN VIGORE DEGLI ACCORDI BILATERALI 
ESISTENTI IN MATERIA DI INVESTIMENTI 

Articolo 2 

Notifica alla Commissione 

Entro … (*) o entro trenta giorni dalla data della loro adesione 
all'Unione, gli Stati membri notificano alla Commissione tutti 
gli accordi bilaterali in materia di investimenti conclusi con 
paesi terzi firmati prima del 1 o dicembre 2009 o prima della 
data di adesione, se posteriore, che desiderano mantenere o fare 
entrare in vigore in conformità a quanto disposto dal presente 
capo. La notifica contiene una copia di tali accordi bilaterali in 
materia di investimenti. Gli Stati membri notificano altresì alla 
Commissione qualsiasi successiva modifica allo status di tali 
accordi. 

Articolo 3 

Mantenimento in vigore 

Fatti salvi gli altri obblighi incombenti agli Stati membri in 
forza del diritto dell'Unione, gli accordi bilaterali in materia di 
investimenti notificati a norma dell'articolo 2 del presente rego­
lamento possono essere mantenuti in vigore, o entrare in vigo­
re, a norma del TFUE e del presente regolamento, fino a quando 
non entri in vigore un accordo bilaterale in materia di investi­
menti tra l'Unione e lo stesso paese terzo. 

Articolo 4 

Pubblicazione 

1. Ogni dodici mesi la Commissione pubblica nella Gazzetta 
ufficiale dell'Unione europea un elenco degli accordi bilaterali in 
materia di investimenti notificati a norma dell'articolo 2, dell'ar­
ticolo 11, paragrafo 6, o dell'articolo 12, paragrafo 6.
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2. La prima pubblicazione dell'elenco di accordi bilaterali in 
materia di investimenti di cui al paragrafo 1 del presente arti­
colo ha luogo entro i tre mesi successivi al termine fissato per le 
notifiche effettuate ai sensi dell'articolo 2. 

Articolo 5 

Valutazione 

La Commissione può valutare se una o più delle disposizioni 
degli accordi bilaterali in materia di investimenti notificati a 
norma dell'articolo 2 costituiscano un grave ostacolo alla nego­
ziazione o alla conclusione, da parte dell'Unione, di accordi 
bilaterali in materia di investimenti con paesi terzi in vista della 
progressiva sostituzione degli accordi bilaterali in materia di 
investimenti notificati a norma dell'articolo 2. 

Articolo 6 

Obbligo di cooperare 

1. Gli Stati membri adottano le misure appropriate per assi­
curare che le disposizioni degli accordi bilaterali in materia di 
investimenti notificati a norma dell'articolo 2 non costituiscano 
un grave ostacolo alla negoziazione o alla conclusione, da parte 
dell'Unione, di accordi bilaterali in materia di investimenti con 
paesi terzi, in vista della progressiva sostituzione degli accordi 
bilaterali in materia di investimenti notificati a norma dell'arti­
colo 2. 

2. Se la Commissione constata che una o più delle disposi­
zioni di un accordo bilaterale in materia di investimenti notifi­
cato a norma dell'articolo 2 costituisce un grave ostacolo alla 
negoziazione o alla conclusione, da parte dell'Unione, di accordi 
bilaterali in materia di investimenti con paesi terzi, in vista della 
progressiva sostituzione degli accordi bilaterali in materia di 
investimenti notificati a norma dell'articolo 2, la Commissione 
e lo Stato membro interessato procedono rapidamente a con­
sultazioni e cooperano al fine di individuare le azioni appro­
priate per risolvere la questione. La durata di tali consultazioni 
non supera i novanta giorni. 

3. Fatto salvo il paragrafo 1, la Commissione può, entro 
sessanta giorni dal termine delle consultazioni, indicare le mi­
sure appropriate che lo Stato membro interessato deve adottare 
per rimuovere gli ostacoli di cui al paragrafo 2. 

CAPO III 

AUTORIZZAZIONE A MODIFICARE O CONCLUDERE 
ACCORDI BILATERALI IN MATERIA DI INVESTIMENTI 

Articolo 7 

Autorizzazione a modificare o concludere un accordo 
bilaterale in materia di investimenti 

Alle condizioni di cui agli articoli da 8 a 11, uno Stato membro 
è autorizzato ad avviare negoziati con un paese terzo al fine di 
modificare un accordo bilaterale in materia di investimenti esi­
stente o di concluderne uno nuovo. 

Articolo 8 

Notifica alla Commissione 

1. Ove uno Stato membro intenda avviare negoziati con un 
paese terzo al fine di modificare o concludere un accordo 

bilaterale in materia di investimenti, ne dà notifica per iscritto 
alla Commissione. 

2. La notifica di cui al paragrafo 1 è corredata dalla docu­
mentazione pertinente nonché da un'indicazione delle disposi­
zioni che devono essere negoziate o rinegoziate, dagli obiettivi 
dei negoziati e da ogni altra informazione pertinente. 

3. La notifica di cui al paragrafo 1 è trasmessa almeno cin­
que mesi prima dell'inizio dei negoziati formali. 

4. Se le informazioni trasmesse dallo Stato membro non 
sono sufficienti ai fini dell'autorizzazione all'avvio di negoziati 
formali conformemente all'articolo 9, la Commissione può ri­
chiedere informazioni supplementari. 

5. La Commissione mette a disposizione degli altri Stati 
membri la notifica di cui al paragrafo 1 del presente articolo 
e, su richiesta, la documentazione accompagnatoria, nel rispetto 
degli obblighi di riservatezza di cui all'articolo 14. 

Articolo 9 

Autorizzazione ad aprire negoziati formali 

1. La Commissione autorizza gli Stati membri ad aprire i 
negoziati formali con un paese terzo al fine di modificare o 
concludere un accordo bilaterale in materia di investimenti, 
salvo nel caso in cui concluda che l'apertura di siffatti negoziati: 

a) presenterebbe incompatibilità con il diritto dell'Unione di­
verse dalle incompatibilità derivanti dalla ripartizione delle 
competenze tra l'Unione e i suoi Stati membri; 

b) sarebbe superflua, in quanto la Commissione ha presentato o 
ha deciso di presentare una raccomandazione per avviare 
negoziati con il paese terzo interessato a norma dell'arti­
colo 218, paragrafo 3, TFUE; 

c) sarebbe in contrasto con i principi e gli obiettivi dell'azione 
esterna dell'Unione elaborati in conformità alle disposizioni 
generali del titolo V, capo 1, del trattato sull'Unione 
europea; o 

d) costituirebbe un grave ostacolo alla negoziazione o alla con­
clusione di accordi bilaterali in materia di investimenti con 
paesi terzi da parte dell'Unione. 

2. Nel quadro dell'autorizzazione di cui al paragrafo 1, la 
Commissione può chiedere allo Stato membro di includere in 
tali negoziati e nel futuro accordo bilaterale in materia di inve­
stimenti o di eliminare da essi qualsiasi clausola qualora ciò sia 
necessario al fine di assicurare la coerenza con la politica in 
materia di investimenti dell'Unione o la compatibilità con il 
diritto dell'Unione.
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3. L'autorizzazione di cui al paragrafo 1 del presente articolo 
è concessa secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 16, 
paragrafo 2. La Commissione adotta la sua decisione entro un 
termine di novanta giorni dal ricevimento della notifica di cui 
all'articolo 8. Se sono necessarie informazioni supplementari per 
adottare una decisione, il termine di novanta giorni decorre 
dalla data di ricevimento di tali informazioni. 

4. La Commissione informa il Parlamento europeo e il Con­
siglio riguardo alle decisioni adottate ai sensi del paragrafo 3. 

5. Qualora non conceda un'autorizzazione a norma del pa­
ragrafo 1, la Commissione ne informa lo Stato membro inte­
ressato e ne indica i motivi. 

Articolo 10 

Partecipazione della Commissione ai negoziati 

Nella misura in cui riguardi gli investimenti, la Commissione è 
tenuta al corrente dell'andamento e dei risultati delle varie fasi 
dei negoziati finalizzati a modificare o a concludere un accordo 
bilaterale esistente in materia di investimenti e può chiedere di 
prendere parte ai negoziati in materia di investimenti tra lo 
Stato membro e il paese terzo. 

Articolo 11 

Autorizzazione a firmare e concludere un accordo 
bilaterale in materia di investimenti 

1. Prima di firmare un accordo bilaterale in materia di inve­
stimenti, lo Stato membro interessato notifica alla Commissione 
i risultati dei negoziati e le trasmette il testo di siffatto accordo. 

2. Il presente articolo si applica altresì agli accordi bilaterali 
in materia di investimenti che sono stati negoziati prima 
del … (*), ma che non sono soggetti all'obbligo di notifica a 
norma dell'articolo 2 o dell'articolo 12. 

3. Ricevuta la notifica, la Commissione valuta se l'accordo 
bilaterale in materia di investimenti negoziato è incompatibile 
con i requisiti di cui all'articolo 9, paragrafi 1 e 2. 

4. Se la Commissione ritiene che i negoziati abbiano pro­
dotto un accordo bilaterale in materia di investimenti che sod­
disfi i requisiti di cui all'articolo 9, paragrafi 1 e 2, autorizza lo 
Stato membro a firmare e a concludere tale accordo. Gli articoli 
3, 5 e 6 si applicano a siffatti accordi come se fossero stati 
notificati a norma dell'articolo 2. 

5. Le decisioni di cui al paragrafo 4 del presente articolo 
sono adottate secondo la procedura consultiva di cui all'arti­
colo 16, paragrafo 2. La Commissione adotta la sua decisione 
entro novanta giorni dal ricevimento delle notifiche di cui ai 
paragrafi 1 e 2 del presente articolo. Se sono necessarie infor­

mazioni supplementari per adottare la decisione, il termine di 
novanta giorni decorre dalla data di ricevimento di tali infor­
mazioni. 

6. Qualora la Commissione conceda un'autorizzazione a 
norma del paragrafo 4, lo Stato membro interessato notifica 
alla Commissione la conclusione e l'entrata in vigore dell'ac­
cordo bilaterale in materia di investimenti, nonché ogni succes­
siva modifica allo status di tale accordo. 

7. La Commissione comunica al Parlamento europeo e al 
Consiglio ogni decisione adottata a norma del paragrafo 4. 

8. Qualora la Commissione non conceda l'autorizzazione a 
norma del paragrafo 4, essa ne informa lo Stato membro inte­
ressato e ne indica i motivi. 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 12 

Accordi firmati dagli Stati membri tra il 1 o dicembre 2009 
e … (*) 

1. Se tra il 1 o dicembre 2009 e … (*) uno Stato membro ha 
firmato un accordo bilaterale in materia di investimenti, tale 
Stato membro notifica alla Commissione siffatto accordo che 
desidera mantenere o far entrare in vigore, entro … (**). La 
notifica contiene una copia di siffatto accordo. 

2. Ricevuta la notifica, la Commissione valuta se l'accordo 
bilaterale in materia di investimenti notificato a norma del pa­
ragrafo 1 del presente articolo è incompatibile con i requisiti di 
cui all'articolo 9, paragrafi 1 e 2. 

3. Qualora la Commissione ritenga che un accordo bilaterale 
in materia di investimenti notificato ai sensi del paragrafo 1 del 
presente articolo soddisfi i requisiti di cui all'articolo 9, paragrafi 
1 e 2, autorizza il mantenimento o l'entrata in vigore di siffatto 
accordo a norma del diritto dell'Unione. 

4. La Commissione adotta le decisioni di cui al paragrafo 3 
del presente articolo entro centottanta giorni dal ricevimento 
della notifica di cui al paragrafo 1 del presente articolo. Se 
sono necessarie informazioni supplementari per adottare la de­
cisione, il termine di centottanta giorni decorre dalla data di 
ricevimento di tali informazioni. Le decisioni di cui al paragrafo 
3 del presente articolo sono adottate secondo la procedura 
consultiva di cui all'articolo 16, paragrafo 2. 

5. A meno che un accordo bilaterale in materia di investi­
menti non sia stato autorizzato a norma del paragrafo 3, lo 
Stato membro non adotta ulteriori misure per la conclusione di 
siffatto accordo e ritira o annulla le misure adottate.
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6. Se la Commissione concede un'autorizzazione a norma 
del paragrafo 3 del presente articolo, lo Stato membro interes­
sato notifica alla Commissione l'entrata in vigore dell'accordo 
bilaterale in materia di investimenti e le eventuali successive 
modifiche allo status di siffatto accordo. Gli articoli 3, 5 e 6 
si applicano a siffatto accordo come se fosse stato notificato a 
norma dell'articolo 2. 

7. La Commissione informa il Parlamento europeo e il Con­
siglio riguardo alle decisioni adottate a norma del paragrafo 3. 

8. Qualora la Commissione non conceda un'autorizzazione a 
norma del paragrafo 3, essa ne informa lo Stato membro inte­
ressato e ne indica i motivi. 

Articolo 13 

Condotta degli Stati membri per quanto riguarda un 
accordo bilaterale in materia di investimenti con un 

paese terzo 

Ove un accordo bilaterale in materia di investimenti rientri 
nell'ambito di applicazione del presente regolamento, lo Stato 
membro interessato: 

a) informa senza indugio la Commissione di tutte le riunioni 
che avranno luogo in applicazione delle disposizioni dell'ac­
cordo. Alla Commissione sono forniti l'ordine del giorno e 
tutte le informazioni pertinenti che consentano la compren­
sione degli argomenti da trattare in tali riunioni. La Com­
missione può richiedere ulteriori informazioni allo Stato 
membro interessato. Qualora una questione da trattare possa 
influire sull'attuazione delle politiche dell'Unione in materia 
di investimenti, in particolare della politica commerciale co­
mune, la Commissione può chiedere allo Stato membro 
interessato di adottare una particolare posizione; 

b) informa senza indugio la Commissione di qualsiasi osserva­
zione ricevuta circa l'incompatibilità di una data misura con 
l'accordo. Lo Stato membro informa inoltre immediatamente 
la Commissione di ogni richiesta di risoluzione di contro­
versie presentata nel quadro dell'accordo bilaterale in materia 
di investimenti, non appena ne viene a conoscenza. Lo Stato 
membro e la Commissione cooperano pienamente e adot­
tano tutte le misure necessarie per assicurare un'efficace di­
fesa, ivi compresa, se del caso, la partecipazione della Com­
missione alla procedura; 

c) chiede l'approvazione della Commissione prima di attivare i 
pertinenti meccanismi per la risoluzione delle controversie 
contro un paese terzo previsti nell'accordo bilaterale in ma­
teria di investimenti e, su richiesta della Commissione, attiva 
tali meccanismi, che comprendono consultazioni con l'altra 
parte di un accordo bilaterale in materia di investimenti e la 
risoluzione delle controversie qualora previste dall'accordo. 
Lo Stato membro e la Commissione cooperano pienamente 
allo svolgimento delle procedure nell'ambito dei pertinenti 
meccanismi, il che può comprendere, se del caso, la parte­
cipazione della Commissione alle procedure pertinenti. 

Articolo 14 

Riservatezza 

Quando notificano alla Commissione i negoziati e i relativi 
risultati conformemente agli articoli 8 e 11, gli Stati membri 
possono specificare se le informazioni fornite debbano conside­
rarsi riservate e se possano essere condivise con gli altri Stati 
membri. 

Articolo 15 

Riesame 

1. La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Con­
siglio una relazione sull'applicazione del presente regolamento 
entro … (*). 

2. La relazione contiene una visione d'insieme delle autoriz­
zazioni richieste e concesse a norma del capo III, nonché un 
riesame della necessità di continuare l'applicazione di tale capo. 

3. Se la relazione raccomanda di sospendere l'applicazione 
del capo III o di modificarne le disposizioni, tale relazione è 
accompagnata da una proposta legislativa appropriata. 

Articolo 16 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita dal comitato per gli accordi in 
materia di investimenti. Tale comitato è un comitato ai sensi del 
regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011.

IT 16.11.2012 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 352 E/27 

(*) Sette anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento.



Articolo 17 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 
ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a …, il 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

… 

Per il Consiglio 
Il presidente 

…
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MOTIVAZIONE DEL CONSIGLIO 

I. INTRODUZIONE 

L'8 luglio 2010 la Commissione ha presentato al Consiglio la sua proposta di regolamento del Parla­
mento europeo e del Consiglio che stabilisce disposizioni transitorie per gli accordi bilaterali conclusi da 
Stati membri e paesi terzi in materia di investimenti ( 1 ). 

Il Parlamento europeo ha adottato la sua posizione in prima lettura e la relativa risoluzione legislativa 
nella plenaria del 10 maggio 2011 ( 2 ). 

Conformemente ai punti da 16 a 18 della dichiarazione comune sulle modalità pratiche della procedura 
di codecisione ( 3 ), la presidenza ha partecipato, su mandato del Coreper ( 4 ), a contatti informali con il 
Parlamento europeo al fine di raggiungere un accordo tra le istituzioni in fase di prima lettura del 
Consiglio. Tale accordo è stato successivamente raggiunto nel trilogo informale del 29 maggio 2012. 

Il presidente della commissione INTA del Parlamento europeo, nella lettera del 31 maggio 2012 
indirizzata al presidente del Coreper (parte seconda) ha precisato che, se il Consiglio trasmettesse 
formalmente la sua posizione al Parlamento nella forma che figura nell'allegato della lettera, egli racco­
manderebbe alla plenaria di accettare la posizione del Consiglio senza emendamenti, previa verifica 
effettuata dai giuristi linguisti, nella seconda lettura del Parlamento. 

Il 26 giugno 2012 il Consiglio ha approvato l'accordo politico summenzionato ( 5 ). 

II. OBIETTIVO DELLA PROPOSTA 

Il trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), entrato in vigore il 1 o dicembre 2009, ha 
attribuito all'Unione europea la competenza esclusiva in materia di investimenti diretti esteri nel quadro 
della politica commerciale comune (articolo 207, paragrafo 1 del TFUE). In tale contesto, la Commis­
sione ha adottato la proposta di regolamento summenzionata riguardante unicamente gli aspetti tran­
sitori della gestione della nuova competenza dell'UE in materia di investimenti diretti esteri. Gli obiettivi, 
i criteri e il contenuto di tale nuova competenza sono oggetto di una comunicazione distinta della 
Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio, adottata contemporaneamente alla presente propo­
sta ( 6 ). 

L'obiettivo della proposta della Commissione consisteva nell'autorizzare il mantenimento in vigore degli 
accordi internazionali in materia di investimenti stipulati tra Stati membri e paesi terzi nonché fissare le 
condizioni e un quadro procedurale per la negoziazione e la conclusione di tali accordi da parte degli 
Stati membri. 

III. ANALISI DELLA POSIZIONE DEL CONSIGLIO IN PRIMA LETTURA 

Aspetti generali 

Il Consiglio sostiene pienamente l'elaborazione di un quadro politico comune sugli investimenti che 
stabilisca condizioni eque per tutti gli investitori dell'UE nei paesi terzi e per gli investitori dei paesi terzi 
nell'UE.
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( 1 ) Doc. 11953/10 WTO 252 FDI 12. 
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Dato che gli accordi bilaterali d'investimento conclusi dagli Stati membri con i paesi terzi costituiscono, 
a tutt'oggi, la principale fonte di protezione e di sicurezza giuridica per l'investitore europeo all'estero, il 
nuovo quadro giuridico non dovrebbe incidere negativamente sulla protezione e le garanzie di cui 
beneficiano gli investitori in virtù degli accordi esistenti. Per il Consiglio, il concetto della sostituzione 
degli accordi vigenti degli Stati membri con accordi dell'UE riveste un'importanza fondamentale per 
evitare qualsiasi vuoto giuridico e assicurare in tal modo per gli investitori una protezione continua e la 
certezza del diritto. 

La posizione del Consiglio in prima lettura, che è il risultato di un accordo politico tra il Parlamento 
europeo, la Commissione e il Consiglio, introduce le seguenti modifiche fondamentali alla proposta della 
Commissione: 

Oggetto e ambito di applicazione (Capo I - articolo 1) 

Nonostante il Parlamento non abbia proposto alcun emendamento su questo articolo, sono state 
introdotte alcune modifiche. Il paragrafo 1 contiene alcune precisazioni rispetto al testo della proposta 
della Commissione e specifica inoltre che il regolamento non incide in alcun modo sulla ripartizione 
delle competenze previste dal trattato. Il nuovo paragrafo 2 contiene la definizione dei termini «accordi 
bilaterali in materia di investimenti». 

Mantenimento in vigore degli accordi bilaterali esistenti in materia di investimenti (Capo II - 
articoli da 2 a 6) 

Nell'articolo 2, che riguarda le notifiche alla Commissione, sono stati accettati gli emendamenti del 
Parlamento. Il testo contiene inoltre alcune ulteriori modifiche tecniche. 

Il concetto di sostituzione sancito nell'articolo 3 (Mantenimento in vigore) riveste un'importanza fon­
damentale per assicurare la protezione continua degli investitori e garantire loro in tal modo la certezza 
del diritto. Il Parlamento non ha proposto alcun emendamento su questo articolo. 

L'articolo 5 relativo alla valutazione della Commissione è stato profondamente modificato. Pur non 
potendo accettare una parte sostanziale dell'emendamento del Parlamento, il Consiglio ne ha accettato 
l'idea di includere nel testo modificato il concetto di «grave ostacolo» (contenuto anche in diversi altri 
articoli). Secondo il Consiglio, non dovrebbe essere considerata un «grave ostacolo» la semplice esistenza 
di accordi bilaterali in materia di investimenti. 

L'articolo 6 sull'obbligo di cooperare rappresenta, insieme agli articoli 3 e 5, il punto cruciale di questo 
regolamento. Il testo della Commissione è stato notevolmente modificato al fine di sottolineare l'im­
portanza di una stretta cooperazione tra gli Stati membri e la Commissione per superare qualsiasi grave 
ostacolo alla negoziazione o alla conclusione di accordi bilaterali in materia di investimenti tra l'UE e gli 
Stati terzi, constatato dalla Commissione. In linea con le disposizioni di questo articolo, la Commissione 
può indicare le misure appropriate che lo Stato membro interessato deve adottare per rimuovere gli 
ostacoli di cui sopra. Non è stato possibile accettare gli emendamenti del Parlamento. 

Autorizzazione a modificare o concludere accordi bilaterali in materia di investimenti (Capo III, 
articoli da 7 a 11) 

Gli emendamenti del Parlamento agli articoli 7 (Autorizzazione a modificare o concludere accordi 
bilaterali in materia di investimenti), 8 (Notifica alla Commissione), 9 (Autorizzazione ad aprire negoziati 
formali) e 11 (Autorizzazione a firmare e concludere un accordo bilaterale in materia di investimenti) 
sono stati accettati in parte. Per quanto riguarda l'articolo 10 (Partecipazione della Commissione ai 
negoziati), non è stato possibile accettare l'emendamento del Parlamento in quanto si è mantenuto il 
testo della proposta della Commissione.
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Disposizioni finali (Capo IV, articoli da 12 a 17) 

Durante contatti informali con il Parlamento, il Consiglio ha convenuto di seguire il suo suggerimento di 
inserire nel regolamento un nuovo articolo 12 relativo agli accordi firmati tra l'entrata in vigore del 
TFUE, vale a dire il 1 o dicembre 2009, e l'entrata in vigore del presente regolamento, nonostante il 
Parlamento non avesse proposto alcun emendamento a tale riguardo nella sua posizione in prima lettura. 
In tal modo, il Consiglio dimostra chiaramente il suo pieno riconoscimento della nuova competenza 
dell'UE nel settore degli investimenti diretti esteri. Questo articolo riguarda le procedure da seguire 
(notifica degli Stati membri, valutazione e autorizzazione della Commissione) per la summenzionata 
categoria degli accordi bilaterali in materia di investimenti. 

Relativamente all'articolo 15 (Riesame), è stato raggiunto un compromesso sul termine di presentazione 
della relazione sull'applicazione del regolamento, vale a dire sette anni dopo l'entrata in vigore del 
regolamento stesso, invece dei dieci anni proposti dal Parlamento e dal Consiglio e dei cinque anni 
proposti inizialmente dalla Commissione. 

Quanto all'articolo 16 (Procedura di comitato), il Consiglio ha accettato l'emendamento del Parlamento 
inteso a prevedere il ricorso alla procedura consultiva. 

IV. CONCLUSIONI 

La posizione del Consiglio in prima lettura rispecchia l'accordo raggiunto nei contatti informali tra il 
Consiglio e il Parlamento europeo, con l’aiuto della Commissione. Nel soddisfare il requisito fondamen­
tale di assicurare la protezione continua e la certezza del diritto per gli investitori, il testo prevede inoltre 
l'effettivo esercizio della nuova competenza esclusiva dell'UE sugli investimenti diretti esteri. Pertanto, il 
Consiglio si aspetta che la sua posizione in prima lettura sia accettabile per il Parlamento.
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DICHIARAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO, DEL CONSIGLIO E DELLA COMMISSIONE 

Il fatto che il presente regolamento e in particolare i considerando 17, 18 e 19 prevedano il ricorso alle 
procedure di cui al regolamento (UE) n. 182/2011 non costituisce un precedente riguardo a futuri rego­
lamenti intesi a consentire all'Unione di autorizzare gli Stati membri, a norma dell'articolo 2, paragrafo 1 del 
TFUE, a legiferare e adottare atti giuridicamente vincolanti in settori di competenza esclusiva dell'Unione. 
Inoltre, nel presente regolamento, il ricorso alla procedura consultiva anziché alla procedura di esame non è 
considerato un precedente per futuri regolamenti intesi a stabilire il quadro per la politica commerciale 
comune.
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200 EUR all’anno 

Gazzetta ufficiale dell’UE, serie C — Concorsi lingua/e del concorso 50 EUR all’anno 

L’abbonamento alla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, pubblicata nelle lingue ufficiali dell’Unione europea, è 
disponibile in 22 versioni linguistiche. Tale abbonamento comprende le serie L (Legislazione) e C (Comunicazioni 
e informazioni). 
Ogni versione linguistica è oggetto di un abbonamento separato. 
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2005, in base al quale le istituzioni dell’Unione europea sono temporaneamente non vincolate dall’obbligo di 
redigere tutti gli atti in lingua irlandese e di pubblicarli in tale lingua, le Gazzette ufficiali pubblicate in lingua irlandese 
vengono commercializzate separatamente. 
L’abbonamento al Supplemento della Gazzetta ufficiale (serie S — Appalti pubblici) riunisce le 23 versioni 
linguistiche ufficiali in un unico DVD multilingue. 
L’abbonamento alla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea dà diritto a ricevere, su richiesta, i relativi allegati. Gli 
abbonati sono informati della pubblicazione degli allegati tramite un «Avviso al lettore» inserito nella Gazzetta 
stessa. 

Vendita e abbonamenti 
Gli abbonamenti ai diversi periodici a pagamento, come l'abbonamento alla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, 
sono disponibili presso i nostri distributori commerciali. L'elenco dei distributori commerciali è pubblicato al 
seguente indirizzo: 
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EUR-Lex (http://eur-lex.europa.eu) offre un accesso diretto e gratuito al diritto dell’Unione europea. Il 
sito consente di consultare la Gazzetta ufficiale dell’Unione europea nonché i trattati, la legislazione, la 
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Per ulteriori informazioni sull’Unione europea, consultare il sito: http://europa.eu 
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